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SEZIONE I

CONSIGLIO REGIONALE
- Deliberazioni

DELIBERAZIONE 24 luglio 2002, n. 120 

Deliberazione Consiglio regionale 19 giugno 2001,
n.128 “Piano di indirizzo per il diritto allo studio e
per l’educazione permanente”: aggiornamenti ed in-
tegrazioni per gli anni 2002 e 2003.

Il Presidente mette in approvazione la seguente pro-
posta di deliberazione:

IL CONSIGLIO REGIONALE

Vista la legge regionale 19 giugno 1981, n. 53 (Inter-
venti per il diritto allo studio), così come successivamen-
te modificata dalle leggi regionali 23 giugno 1993, n. 41
(Modifiche alla legge regionale 53/1981 – Interventi per
il diritto allo studio), 25 gennaio 1996, n. 6 (Disciplina
transitoria della promozione e gestione degli interventi di
educazione permanente) e 26 novembre 1998, n. 85
(Attribuzione agli enti locali e disciplina generale delle
funzioni e dei compiti amministrativi in materia di tutela
della salute, servizi sociali, istruzione scolastica, forma-
zione professionale, beni ed attività culturali e spettacolo,
conferiti alla Regione dal decreto legislativo  31 marzo
1998, n. 112) e 16 gennaio 2001, n. 1 (Modifiche alla
legge regionale 6 febbraio 1998, n. 9 concernente l’attua-
zione del decreto legislativo 6 giugno 1997, n. 143 e alle
leggi regionali 3 novembre 1998, n. 77, 26 novembre
1998, n. 85, 1 dicembre 1998, n. 87, 1 dicembre 1998, n.
88 e 11 dicembre 1998, n. 91 concernenti l’attuazione del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 in materia di
conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello
Stato alle Regioni ed agli Enti locali);

Vista la deliberazione Consiglio regionale 19 giugno
2001, n. 128 con la quale è stato  approvato il “Piano di
indirizzo per il diritto allo studio e per l’educazione per-
manente per gli anni 2001/2002”;

Valutato necessario apportare al predetto Piano di
indirizzo aggiornamenti e integrazioni a valere per gli
anni 2002-2003;

Visti i seguenti documenti relativi agli aggiornamen-
ti e integrazioni al Piano di indirizzo per il diritto allo
studio e l’educazione permanente per gli anni 2002 e
2003, che, allegati alla presente deliberazione, ne costi-
tuiscono parte integrante e sostanziale:

- Allegato A: Aggiornamenti e integrazioni al capito-
lo 2 relativo a: “Indirizzi per l’attuazione dell’accordo

del 2 marzo 2000 Stato - Regioni – Autonomie Locali
sull’Educazione degli Adulti” dell’allegato A della deli-
berazione Consiglio regionale 19 giugno 2001, n. 128;

- Allegato B: Aggiornamenti e integrazioni relativi al
capitolo 3: “Gli interventi per il  Diritto allo studio” del-
l’allegato A della deliberazione Consiglio regionale 19
giugno 2001, n. 128;

- Allegato C: Integrazioni al capitolo 4 contenenti
ulteriori: “Direttive per l’attuazione dell’obbligo forma-
tivo” dell’allegato A della deliberazione Consiglio re-
gionale 19 giugno 2001, n. 128.

Considerato, inoltre, che la delega delle funzioni
amministrative attribuite alla regione dall’articolo 138
del d.lgs. 112/1998 sarà operativa a decorrere dal 1° set-
tembre 2002 e che è, quindi, necessario impartire speci-
fiche modalità di esercizio delle relative funzioni riser-
vate alla Regione ai sensi di quanto espressamente pre-
visto agli articoli 16 e 18 della legge regionale 26
novembre 1998, n. 85, e successive modificazioni;

Considerato, altresì, che a decorrere dalla stessa data,
sarà operativo anche l’esercizio delle funzioni attribuite
alla Regione dall’articolo 138 del d.lgs. 112/1998, e con-
ferite dalla medesima ai Comuni per effetto dell’articolo
17 della legge regionale 26 novembre 1998, n. 85, e suc-
cessive modificazioni, e, che, è quindi necessario impar-
tire specifici criteri di esercizio delle suddette funzioni ai
sensi di quanto espressamente previsto all’articolo 19
della predetta legge regionale 85/1998 ;

Visto l’allegato D, che costituisce parte integrante e
sostanziale della presente deliberazione, che inserisce
nel Piano di indirizzo un nuovo capitolo 6 dell’allegato
A della deliberazione Consiglio regionale 19 giugno
2001, n. 128, denominato “Indirizzi per lo svolgimento
delle competenze regionali derivanti dall’articolo 138
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112”, conte-
nente le modalità di esercizio per lo svolgimento delle
funzioni regionali indicate ai numeri 2 e 5 del comma 1
dell’articolo 16 della legge regionale 85/1998 e le moda-
lità di esercizio delle funzioni di cui ai numeri 1 e 3 del
medesimo articolo 16 della  legge regionale 85/1998, per
la parte di competenza relativa alle materie disciplinate
dal Piano di indirizzo, nonché i criteri di esercizio delle
funzioni conferite ai Comuni per effetto dell’articolo 17
della legge regionale 85/1998;

Valutato opportuno aggiornare l’appendice statistica
all’allegato A della deliberazione del Consiglio regionale
19 giugno 2001, n. 128, con un’ulteriore seconda appen-
dice statistica relativa agli aggiornamenti ed integrazioni
per gli anni 2002 - 2003 contenuta nell’allegato E, parte
integrante e sostanziale della presente deliberazione;

Valutato inoltre opportuno ai sensi di quanto previsto
alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 12 della legge
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regionale n. 53/1981, e successive modificazioni, elabo-
rare una specifica strategia di intervento nel settore del-
l’educazione ambientale tramite la predisposizione di
apposite linee guida;

Visto l’allegato F, parte integrante e sostanziale della
presente deliberazione, relativo ad una nuova appendice
all’allegato A della deliberazione Consiglio regionale 19
giugno 2001, n. 128, contenente linee guida della
Regione Toscana per lo sviluppo dell’educazione
ambientale, che costituisce parte integrante e sostanziale
della presente deliberazione;

Rilevato che derivano oneri finanziari gravanti sul
bilancio regionale, diretti o non coperti con altri provvedi-
menti, solo per quanto attiene l’attuazione di quanto dis-
posto negli allegati B, C, D, della presente deliberazione;

Specificato che, per quanto attiene l’allegato B, il
finanziamento dei “Progetti integrati di area”, delle
“Attività svolte direttamente dalla regione” e l’erogazio-
ne degli “Assegni di studio per il primo biennio delle
superiori” comporterà, nel corso del 2002, una spesa
complessiva di euro 5.887.725,00 cui si farà fronte con
le risorse allocate nella UPB 6.1.3. del bilancio di previ-
sione 2002; mentre per il “Rimborso parziale o totale dei
libri di testo”, di cui al d.p.c.m. 5 agosto 1999, n. 320,
confermato con modificazioni dal d.p.c.m. 4 luglio 2000,
n. 226 e per l’erogazione delle borse di studio di cui
all’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62 risultano
allocate negli stati di previsione del corrente bilancio
statale finanziamenti ancora non ripartiti ed assegnati
alle singole Regioni;

Specificato che, per quanto attiene all’allegato C, il
finanziamento delle attività negli anni 2002 e 2003 rela-
tive all’attuazione dell’obbligo formativo di cui all’arti-
colo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, graverà  fino
al loro esaurimento sui fondi del Ministero del lavoro
assegnati con il decreto dirigenziale del 13 novembre
2000, pari ad euro 6.682.364,87, già acquisiti nel bilan-
cio regionale e allocati nella UPB 6.1.3. e, successiva-
mente, con quelli assegnati alla Regione dal successivo
decreto dirigenziale del 4 maggio 2001, pari ad euro
5.625.618,74, e che verranno effettivamente trasferiti nel
bilancio regionale al momento in cui verrà dichiarata
una spesa pari al 50% del precedente finanziamento;

Specificato che, per quanto attiene all’allegato D, la
spesa complessiva da sostenere negli esercizi 2002 e
2003 relativamente ai contributi da erogare nell’anno
scolastico 2002/2003, alle scuole non statali è stimabile
complessivamente, sulla base delle risultanze statistiche
e contabili possedute, in una cifra pari ad euro
31.219.000,00 a fronte della quale sono disponibili,
negli esercizi finanziari 2002 e 2003, risorse da trasferi-

re da parte dello Stato pari ad euro 15.212.687,00, in
attuazione del d.p.c.m. 13 novembre 2000 e risorse
regionali, allocate nella UPB 6.1.3. dei bilanci degli
esercizi 2002 e 2003 pari ad euro 5.491.000,00 per cui,
in via previsionale, esiste per assicurare la copertura
finanziaria un ulteriore fabbisogno, attualmente non sod-
disfatto, pari ad euro 10.515.313,00;

Specificato inoltre che, per quanto stabilito al punto
6.4.6 dell’allegato D, è costituita una obbligazione per la
Giunta regionale a trasferire ai Comuni  risorse finanzia-
rie per le spese di gestione relative all’erogazione dei
contributi alle scuole non statali in misura proporzionale
all’entità dei predetti contributi e nei limiti del 60% delle
risorse finanziarie trasferite dallo Stato alla Regione
Toscana per la stessa finalità, secondo quanto previsto
nel d.p.c.m. 13 novembre 2000 od in altri eventuali ulte-
riori provvedimenti integrativi dei trasferimenti finan-
ziari operati con il predetto d.p.c.m., tenendo conto che,
nel computo delle risorse finanziarie trasferite, andranno
considerati anche i trasferimenti finanziari effettuati in
compensazione di unità di personale eventualmente non
trasferito dallo Stato alla Regione;

Valutato necessario dare mandato alla Giunta regio-
nale di attivarsi nelle sedi opportune per ottenere un
incremento delle assegnazioni operate con il predetto
d.p.c.m. 13 novembre 2000, fino alla totale copertura del
suddetto fabbisogno determinabile, in via previsionale in
euro 10.515.313,00;

Valutato opportuno stabilire che la Giunta regionale,
fino a quando non siano iscritti in bilancio i trasferimen-
ti statali già assegnati e quelli che potranno essere ulte-
riormente assegnati a copertura del fabbisogno di cui
sopra, è autorizzata ad attuare il programma limitata-
mente all’adozione degli atti che non comportino assun-
zioni di impegni di spesa superiori alle risorse effettiva-
mente iscritte nel bilancio regionale;

Vista la legge regionale 21 dicembre 2001, n. 66 che
approva il Bilancio per l’esercizio finanziario 2002;

Vista la deliberazione Giunta regionale n. 1428 del
2001, che approva il Bilancio gestionale per l’esercizio
2002

DELIBERA

1. di approvare quali aggiornamenti ed integrazioni
alla deliberazione Consiglio regionale 19 giugno 2001,
n. 128 con la quale è stato approvato il “Piano di indi-
rizzo per il diritto allo studio e per l’educazione perma-
nente per gli anni 2001/2002”, i seguenti allegati che
costituiscono parte integrante e sostanziale della presen-
te deliberazione:
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Allegato A: Aggiornamenti e integrazioni al capitolo
2 relativo a: “Indirizzi per l’attuazione dell’accordo del
2 marzo 2000 Stato - Regioni - Autonomie Locali
sull’Educazione degli Adulti”;

Allegato B: Aggiornamenti e integrazioni relativi al
capitolo 3: “Gli interventi per il  diritto allo studio”;

Allegato C: Integrazioni al capitolo 4 contenenti ulte-
riori: “Direttive per l’attuazione dell’obbligo formati-
vo”;

Allegato D: capitolo 6, aggiuntivo, “Indirizzi per lo
svolgimento delle competenze regionali derivanti dal-
l’articolo 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112”,  contenente le modalità di esercizio per lo svolgi-
mento delle funzioni regionali indicate ai numeri 2 e 5
del comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale
85/1998 e le modalità di esercizio delle funzioni di cui ai
numeri 1 e 3 del comma 1 del medesimo articolo 16
della legge regionale 85/1998 per la parte di competen-
za relativa alle materie disciplinate dal presente piano di
indirizzo, nonché i criteri di esercizio delle funzioni con-
ferite ai Comuni per effetto dell’articolo 17 della legge
regionale 85/1998;

Allegato E: relativo ad una nuova  appendice (secon-
da) della deliberazione Consiglio regionale 19 giugno
2001, n. 128 contenente un’ulteriore appendice statistica
relativa agli aggiornamenti ed integrazioni per gli anni
2002 - 2003;

Allegato F: relativo ad una nuova appendice (terza)
della deliberazione Consiglio regionale 19 giugno 2001,
n. 128 contenente le linee guida della Regione Toscana
per lo sviluppo dell’educazione  ambientale;

2. di stabilire che derivano oneri finanziari gravanti
sul bilancio regionale, diretti o non coperti con altri
provvedimenti, solo per quanto attiene l’attuazione di
quanto disposto negli allegati B, C, D, della presente
deliberazione;

3. di stabilire che, per quanto attiene l’allegato B, il
finanziamento dei “Progetti integrati di area “, delle
“Attività svolte direttamente dalla regione” e l’erogazio-
ne degli “Assegni di studio per il primo biennio delle
superiori” comporterà nel corso del 2002 una spesa com-
plessiva di euro 5.887.725,00 cui si farà fronte con le
risorse allocate nella UPB 6.1.3 del bilancio di previsio-
ne 2002; mentre per il “Rimborso parziale o totale dei
libri di testo”, di cui al dpcm 5 agosto 1999, n.320, con-
fermato con modificazioni dal dpcm 4 luglio 2000,
n.226 e per l’erogazione delle borse di studio di cui
all’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n.62 risultano
allocate negli stati di previsione del corrente bilancio
statale finanziamenti ancora non ripartiti ed assegnati
alle singole regioni;

4. di stabilire che per quanto attiene all’allegato C, il
finanziamento delle attività negli anni 2002 e 2003 rela-

tive all’attuazione dell’obbligo formativo di cui all’arti-
colo 68 della legge 17 maggio 1999 n 144, graverà fino
al loro esaurimento sui fondi del ministero del lavoro
assegnati con il decreto dirigenziale del 13 novembre
2000, pari ad euro 6.682.364,87 già acquisiti nel bilancio
regionale e allocati nell’UPB  6.1.3 e successivamente
con  quelli assegnati alla Regione Toscana dal successivo
decreto dirigenziale del 4 maggio 2001, pari ad euro
5.625.618,74 e che verranno effettivamente trasferiti nel
bilancio regionale al momento in cui verrà dichiarata una
spesa pari al 50% del precedente finanziamento;

5. di stabilire che, per quanto attiene all’allegato D,
la spesa complessiva da sostenere negli esercizi 2002 e
2003 relativamente ai contributi da erogare nell’anno
scolastico 2002/2003 alle scuole non statali è stimabile
complessivamente, sulla base delle risultanze statistiche
e contabili possedute, in una cifra ad euro 31.219.000,00
a fronte della quale sono disponibili negli esercizi finan-
ziari 2002 e 2003 risorse da trasferire da parte dello Stato
pari ad euro 15.212.687,00 in attuazione del d.p.c.m. 13
novembre 2000, e risorse regionali allocate nella UPB
6.1.3. dei bilanci degli esercizi 2002 e 2003 pari ad  euro
5.491.000,00 per cui esiste, in via previsionale, per assi-
curare la copertura finanziaria un ulteriore fabbisogno,
attualmente non soddisfatto, pari ad euro 10.515.313,00;

6. di specificare che per quanto stabilito al punto
6.4.6 dell’allegato D, è costituita una obbligazione per la
Giunta regionale a trasferire ai Comuni  risorse finanzia-
rie per le spese di gestione relative all’erogazione dei
contributi alle scuole non statali in misura proporzionale
all’entità dei predetti contributi e nei limiti del 60% delle
risorse finanziarie trasferite dallo Stato alla Regione
Toscana per la stessa finalità secondo quanto previsto nel
d.p.c.m. 13 novembre 2000 od in altri eventuali ulteriori
provvedimenti integrativi dei trasferimenti finanziari
operati con il predetto d.p.cm. tenendo conto che nel
computo delle risorse finanziarie trasferite andranno
considerati anche i trasferimenti finanziari effettuati in
compensazione di unità di personale eventualmente non
trasferito dallo Stato alla Regione;

7. di dare mandato alla Giunta regionale di attivarsi
nelle sedi opportune per ottenere un incremento delle
assegnazioni operate con il d.p.c.m. 13 novembre 2000
fino alla totale copertura del suddetto fabbisogno deter-
minato, in via previsionale, euro 10.515.313,00;

8. di stabilire che la Giunta regionale, fino a quando
non siano iscritti in bilancio i trasferimenti statali già
assegnati e quelli che potranno essere ulteriormente
assegnati a copertura del fabbisogno di cui sopra, è auto-
rizzata ad attuare il programma limitatamente all’ado-
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zione degli atti che non comportino assunzioni di impe-
gni di spesa superiori alle risorse effettivamente iscritte
nel bilancio regionale;

9. di pubblicare sul Bollettino Ufficiale della
Regione il presente atto, in forma integrale, compresi  gli
allegati A, B, C, D, E e F, ai sensi della legge regionale
15 marzo 1996, n. 18 (Ordinamento del Bollettino
Ufficiale della Regione Toscana e norme per la pubbli-
cazione degli atti), modificata della legge regionale 3
agosto 2000, n. 63, articolo 2, comma 1, lettera d).

IL CONSIGLIO APPROVA

Con la maggioranza prevista dall’art. 15 dello
Statuto.

Il Presidente
Enrico Cecchetti  

Il Segretario
Mario Ricci

SEGUONO ALLEGATI
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ALLEGATO A:

Aggiornamenti ed integrazioni  al Capitolo 2 “Indirizzi per l’attuazione

dell’accordo del 2 marzo 2000 Stato-Regioni-Autonomie locali sull’educazione

degli adulti"

(1)

Eliminare il secondo, terzo e quarto capoverso del punto 2.3 e sostituire con il seguente testo :

2.3.1 Riordino e completamento della rete regionale dei Centri Territoriali Permanenti
(CTP)
 

2.3.1.1 Ambito territoriale di riferimento dei CTP.
E’ prevista la costituzione di un solo CTP per ogni zona socio sanitaria o comunque per ogni
ambito territoriale che riferisca ad un determinato Comitato locale.

2.3.1.2 Riordino e completamento dell’attuale rete dei CTP
Vengono stabiliti i seguenti criteri per riordinare l’attuale rete dei CTP in attuazione del principio
di cui al punto precedente:

a) Attuale presenza di più di un CTP in uno stesso ambito territoriale
Il competente Comitato locale promuove la definizione di un accordo fra i CTP stabilendo o
differenziazioni funzionali per settori o l’ulteriore ripartizione dell’ambito territoriale in
singole zone di pertinenza per ciascun CTP.

b) Ambiti territoriali attualmente privi di CTP
Spetta al Comitato locale promuovere la costituzione di un CTP qualora il suo ambito
territoriale di riferimento ne sia privo, a tal fine sollecita l’elaborazione di un progetto
costitutivo di CTP, contenente gli elementi indicati al successivo punto 2.3.1.4, da parte di un
Istituzione scolastica autonoma presente sul suo territorio esprimendo su di esso il previsto
parere di cui al successivo punto 2.3.1.3.  Nel caso in cui nell’ambito territoriale di
riferimento esista un CRED già operante, il Comitato locale nell’espressione del parere valuta
in particolare gli elementi di integrazione/differenziazione funzionale del CRED esistente con
il futuro CTP. In caso, invece , di assenza di un CRED il Comitato locale deve valutare il
progetto di costituzione del CTP sulla base delle potenzialità e disponibilità di collaborazione
e dei possibili livelli di integrazione/differenziazione funzionale e strutturale del costituendo
CTP rispetto alla prospettiva di realizzazione di un CRED.

Nei progetti di costituzione di nuovi CTP ma anche  nei processi di riordino e potenziamento
dei CTP esistenti , si dovrà favorire la nascita di CTP anche nelle istituzioni scolastiche
secondarie superiori. Tale coinvolgimento dell’istruzione secondaria superiore potrà essere
perseguito anche tramite accordi di rete fra più istituzioni scolastiche di primo e secondo
grado indipendentemente dalla collocazione del CTP. La definizione di accordi di rete fra il
CTP e più istituzioni scolastiche è comunque uno degli aspetti fondamentali dell’azione di
concertazione promossa dal Comitato locale.
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c) Svolgimento delle funzioni di CRED zonale da parte dei CTP
Nelle zone prive di CRED le funzioni di supporto educativo possono essere assegnate  dalla
Conferenza dei Sindaci su proposta del Comitato locale ad un CTP eventualmente già
presente ed operante nella zona. Questa eventuale scelta deve far parte del Piano pluriennale
di zona. Tale assegnazione è effettuata nell’ ambito di una specifica convenzione nella quale
dovranno essere definiti compiti funzioni, servizi svolti  con le relative tariffe praticate per i
servizi educativi prestati in favore dei soggetti appartenenti alla rete locale. Il CTP dve
mantenere nettamente separate e distinte la gestione delle sue specifiche attività educative  da
i servizi e le prestazioni educative erogate in qualità di CRED

2.3.1.3 Procedura per l’istituzione di nuovi CTP
Nella costituzione di nuovi CTP deve essere seguita la seguente procedura.

L’istituzione scolastica autonoma individuata nell’ambito della concertazione territoriale svolta
dal Comitato locale presenta a quest’ultimo un progetto di costituzione del CTP che deve
contenere gli elementi indicati al successivo punto 2.3.1.4.   Il Comitato locale esprime sulla
proposta di istituzione un parere obbligatorio e vincolante . Il progetto con il relativo parere è
trasmesso all’approvazione della Conferenza dei sindaci parte  e da questa inviato per
conoscenza alla competente Provincia ed alla Giunta regionale per il successivo inoltro della
proposta all’Ufficio scolastico regionale. In questa fase la Giunta può rinviare, per una sola volta,
il provvedimento alla competente Conferenza dei sindaci con eventuali motivate richieste di
revisione e di modifica. L’Ufficio scolastico regionale, valutate le risorse e le strutture
disponibili, adotta il provvedimento finale relativo all’ assegnazione delle risorse umane e
finanziarie di propria competenza. Il Comune o la Provincia in relazione al grado di scuola in cui
il CTP è costituito, adottano il provvedimento finale di istituzione ai sensi della lettera a) del
comma 1 dell'articolo 139 del decreto legislativo n. 112 del 1998.

2.3.1.4  Elementi fondamentali del progetto istitutivo di CTP
Il progetto istitutivo di CTP dovrà contenere i seguenti elementi:

a) Potenzialità delle risorse educative possedute o attivabili in termini di:
 personale (ATA, docenti, banche esperti ecc.)
 strutture (locali, aule, laboratori, aule attrezzate ecc.)
 attrezzature didattiche
 raccolte e fondi documentali

b) Potenzialità di integrazione educativa
 accordi di rete e/o rapporti di partenariato con altre istituzioni scolastiche,
 accordi di rete e/o rapporti di partenariato con altri soggetti di cui al punto 7.3

dell’ Accordo del 2 marzo 2000
c) Piano dell’offerta educativa.

Analisi dei bisogni educativi espressi dal territorio correlata con strategie di intervento
costruite sia sul versante dell’offerta che su quello del soddisfacimento della domanda

Il piano esplicita anche le logiche di utilizzo delle risorse educative e le collaborazioni
educative derivanti dalle integrazioni con altri soggetti.
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2.3.2.   Indirizzi e criteri di cui al comma primo art. 9  della Direttiva del Ministero della
pubblica istruzione n. 22 del 6 febbraio 2001

Gli interventi per l’educazione degli adulti, di cui all’articolo 3, lettere d), e), f) della Direttiva del
Ministero della pubblica istruzione n. 22 del 6 febbraio 2001 e cioè:
d) i percorsi di alfabetizzazione funzionale degli adulti;
e) i percorsi integrati di istruzione e formazione, fermo restando le rispettive competenze;
f) i progetti pilota per l’integrazione dei sistemi formativi, nel rispetto delle competenze di ciascun

sistema ( vedi anche il successivo punto 2.3.3)
sono parte integrante della programmazione locale dell’offerta formativa.

Per quanto sopra, i CTP:

- sottopongono al Comitato Locale i mezzi, le competenze, le strutture e le risorse possedute,
nonché il programma degli interventi ipotizzati in base alle risorse disponibili affinché  possa
essere esaminato dal Comitato locale e da questi approvato ed inserito con le eventuali
variazioni concordate nel Programma annuale di attività;

- prendono visione della programmazione dell’offerta formativa locale e delle relative misure di
accompagnamento, e ad essa ispirano la propria azione;

- si rivolgono in particolare alle fasce deboli della popolazione e del mercato del lavoro;
- mirano il loro interesse in particolare ai nuovi alfabeti / nuovi analfabeti;
- realizzano prioritariamente i loro interventi in modo integrato con i soggetti di cui al punto 7.3

dell’Accordo Stato/Regioni/Enti locali del marzo 2000 (il sistema scolastico, con particolare
riferimento alle istituzioni scolastiche che afferiscono al CTP sulla base di accordi di Rete di cui
all’art. 6 della Direttiva; il sistema regionale della formazione professionale; il sistema dei
servizi per l’impiego; le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti; le
infrastrutture culturali [biblioteche di Enti locali., musei, teatri]; le imprese; le associazioni
[culturali, del volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.]; le Università);

- esprimono, in attuazione delle funzioni  sopra definite, un parere su tutte le attività di educazione
degli adulti promosse dalle istituzioni scolastiche presenti nel territorio di competenza; tale
parere deve essere allegato in sede di inoltro al Comitato locale il quale inserisce nel
Programma annuale le attività di istruzione formale degli adulti nonché, ove approvate dal
Comitato locale stesso, quelle di educazione non formale degli adulti.

2.3.3. Criteri e proposte per la redazione dei Progetti pilota per l’integrazione dei sistemi
formativi di cui all’articolo 5 della Direttiva del Ministero della pubblica istruzione n.
22 del 6 febbraio 2001

I Progetti – Pilota:

- debbono essere elaborati, presentati e gestiti congiuntamente da un CTP, da una Provincia e/o
Comune e almeno da uno dei soggetti di cui al punto 7.3 dell’Accordo Stato–Regioni/Enti locali del
marzo 2000 esterni all’istruzione (il sistema regionale della formazione professionale; il sistema dei
servizi per l’impiego; le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti; le infrastrutture
culturali [biblioteche di Enti locali, musei, teatri]; le imprese; le associazioni [culturali, del
volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.]; le Università);
- debbono avere per destinatari le fasce deboli della popolazione e del mercato del lavoro;
- debbono favorire il rientro nel sistema formale di istruzione e/o formazione professionale, oppure
favorire l’acquisizione di specifiche competenze connesse al lavoro, ivi compresa la
sperimentazione di percorsi integrati per l’assolvimento dell’obbligo formativo;
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- debbono caratterizzarsi per la modularità dei percorsi e per la flessibilità dei moduli, con
particolare riferimento alla personalizzazione degli ingressi;
- debbono concludersi con la trasparente descrizione (certificazione) del percorso svolto e delle
competenze acquisite, allo scopo di consentirne la leggibilità e il loro eventuale riconoscimento con
valore di credito in successivi percorsi di istruzione e formazione;
- debbono prevedere il monitoraggio e la valutazione dei percorsi e dei moduli, nonché del progetto
stesso;
- debbono essere coerenti con la programmazione locale dell’offerta formativa;
- debbono avere come obiettivo la produzione di una modellistica di elevata qualità, con alto grado
di trasferibilità nell’ambito del Comitato locale, della Provincia, della Regione e del territorio
nazionale.

(2)

Aggiungere al capitolo 2 il seguente punto 2.5:

2.5 Direttive per l’istituzione e la  gestione degli elenchi provinciali dei soggetti operanti nel
settore della educazione non formale degli adulti

2.5.1 Definizioni

2.5.1.1  L’iscrizione nell’elenco dei soggetti operanti nel settore della educazione non formale degli
adulti è un atto con cui il soggetto richiedente esprime la volontà di aderire al sistema regionale di
Educazione non formale degli adulti e l’amministrazione pubblica competente riconosce a tale
organismo la possibilità di proporre e realizzare interventi di educazione non formale nel suddetto
sistema.

La procedura di iscrizione nell’elenco e il suo mantenimento nel tempo è inoltre rivolta a introdurre
standard di qualità dei soggetti attuatori secondo parametri oggettivi, per realizzare politiche di
sviluppo delle risorse educative nei territori di riferimento al fine di garantire una idonea qualità
degli interventi agli utenti.

I seguenti requisiti minimi costituiscono la base per l' iscrizione all’albo:

a) capacità gestionali e logistiche
b) situazione economica
c) competenze professionali.

2.5.1.2  Per attività nel sistema dell’Educazione non formale degli adulti si intendono gli interventi
di carattere informativo, documentale, formativo, consulenziale ed educativo,  finalizzati a fornire
alla popolazione adulta ogni opportunità di apprendimento,  intrapresa su base permanente,
nell’intento di migliorare conoscenze, specializzazioni e competenze  idonee  a supportare la
realizzazione di percorsi personali di apprendimento e di educazione.



10 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 36 del 4.9.2002

2.5.2 I soggetti operanti nel settore della educazione non formale degli adulti

2.5.2.1  Sono considerati soggetti operanti nel settore della educazione non formale degli adulti:

a) il sistema scolastico;
b) il sistema regionale della formazione professionale;
c) le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti
d) le infrastrutture culturali (biblioteche di Enti locali, musei, teatri);
e) le imprese;
f) le associazioni (culturali, del volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.);
g) le Università;
h) enti ed agenzie pubbliche.

Tali soggetti possono dar vita congiuntamente a forme associative anche a carattere consortile per la
gestione di programmi e progetti comuni.

2.5.2.2  Sono tenuti all’iscrizione negli elenchi i soggetti di cui al precedente punto 2.5.2.1 che
svolgono attività previste dal punto 2.5.1.2 nell’ambito del sistema dell’educazione non formale
degli adulti.

A tale scopo i soggetti operanti nel settore dell'  educazione non formale degli adulti sono suddivisi
in due tipologie:

A. Soggetti di cui al punto 2.5.2.1 che comprendano nella propria missione anche  finalità
educative. Sono dotati di idonei patrimoni di beni culturali o svolgono attività di studio, di
ricerca, di documentazione, di produzione, valorizzazione e diffusione di attività scientifiche,
culturali, artistiche,  del tempo libero e dello sport non agonistico nonché  di interscambi
culturali, nazionali ed internazionali. I soggetti appartenenti a questa tipologia non possiedono
risorse educative sia in termini di personale docente che in termini di capacità progettuali, né
strutture logistiche attrezzate per attività di formazione.

B. Soggetti di cui al punto 2.5.2.1 aventi nella propria missione istituzionale esplicite  finalità
educative che,  oltre a possedere i requisiti indicati al punto A,  possiedono anche risorse
educative consistenti in personale docente, hanno capacità di “project management”, utilizzano
strutture logistiche appositamente attrezzate per attività di formazione.

2.5.3 Requisiti. (Indicatori, parametri indici e modalità di verifica)

2.5.3.1  Soggetti appartenenti alla tipologia A

I soggetti appartenenti alla tipologia A come descritta al punto 2.5.2.2, per poter essere abilitati a
svolgere attività di cui al precedente punto  2.5.1.2, devono possedere i seguenti requisiti:
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SITUAZIONE ECONOMICA

INDICATORI PARAMETRI INDICI
MODALITA’ DI

VERIFICA
Affidabilità
economico-
finanziaria

 Situazione patrimoniale
e finanziaria affidabile
della struttura di
appartenenza

Corretta gestione del
conto economico

Autocertificazione

Le strutture fisiche ove i soggetti richiedenti svolgono la loro attività istituzionale, o quelle
temporaneamente utilizzate per lo svolgimento delle attività stesse, devono possedere i seguenti
requisiti:

CAPACITA’ LOGISTICHE

INDICATORI PARAMETRI INDICI
MODALITA’ DI

VERIFICA

Adeguatezza dei
locali

Rispetto della normativa
vigente:

 Decreto legislativo,
626/1994 e successive
modifiche

 Normativa prevenzione
incendi

Normativa antinfortunistica

Comunicazioni previste nei
decreti legislativi

 Nulla osta tecnico
rilasciato dalle autorità
competenti

 Certificato prevenzione
incendi dei Vigili del
fuoco

Verbali di collaudo e di
verifica periodica di impianti

Autocertificazione

2.5.3.2  Sogetti appartenenti alla tipologia B

I soggetti appartenenti alla tipologia B come descritta al punto 2.5.2.2, per poter essere abilitati a
svolgere le attività di cui al precedente punto  2.5.1.2, devono possedere oltre che i requisiti
precedenti anche i seguenti:

COMPETENZE PROFESSIONALI

AMMINISTRAZIONE

INDICATORI PARAMETRI INDICI MODALITA’ DI
VERIFICA

Tipologia di esperienze
nel settore della
gestione amministrativa
di iniziative educative
del responsabile delle
funzioni amministrative

Esperienza nella
gestione amministrativa
di risorse finanziarie

 Almeno 2 anni Autocertificazione
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COMPETENZE PROFESSIONALI

PROGETTAZIONE

INDICATORI PARAMETRI INDICI MODALITA’ DI
VERIFICA

Indicazione dei settori
educativi e/o formativi
di precedente
intervento

Progettazione di
massima, progettazione
esecutiva e di dettaglio;
definizione delle
condizioni di fattibilità

Produzione di progetti
educativi realizzati

Esame documentale

COMPETENZE PROFESSIONALI

DOCENZA

INDICATORI PARAMETRI INDICI MODALITA’ DI
VERIFICA

Indicazione
docenti/esperti

1) Progettazione di dettaglio
di singole azioni o sessioni
di formazione

2) Insegnamento e
realizzazione stage

3) Progettazione e
produzione di strumenti per
l’apprendimento e lo
sviluppo

Produzione di certificazioni
relative alle competenze, di
carattere didattico –
metodologico.

Autocertificazione

2.5.4 Iscrizione nell’elenco provinciale

2.5.4.1  Elenco
E’ istituito da parte di ciascuna Provincia un Elenco dei soggetti operanti nel settore
dell’educazione degli adulti. Tale elenco consta di due distinte sezioni:

Sezione I in cui vengono iscritti i soggetti di cui al punto2.5.2.2 lettera A;

Sezione II in cui vengono iscritti i soggetti di cui al punto 2.5.2.2 lettera B;

Un soggetto può essere iscritto  nell’elenco di una sola Provincia anche se svolge attività in più
Province.

   La tenuta dell'elenco è basata:

 sull'accertamento iniziale e ricorrente dei requisiti di cui al punto 2.5.3

 dalla valutazione continua delle attività.

La Giunta regionale curerà la redazione di un repertorio unico regionale dei soggetti iscritti negli
elenchi provinciali.



13Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 36 del 4.9.2002

2.5.4.2  Sistema di valutazione

Tutte le attività educative  proposte dai soggetti di cui al punto 2.5.2.1 ed inserite nei Programmi
annuali di attività approvati dai Comitati locali sono sottoposte ad una valutazione.

La valutazione può avvenire secondo due modalità: procedimento di autovalutazione e
valutazione esterna da parte di un  apposito Nucleo di valutazione costituito da ogni
Amministrazione provinciale.

Con successivi documenti verrà proposta una comune metodologia sia per il procedimento di
autovalutazione sia per la  valutazione esterna da parte  dei nuclei con indicazioni per la loro
costituzione e funzionamento.

Le attività valutate con entrambe le procedure sono classificate secondo i  quattro livelli di
giudizio  di seguito indicati con il relativo punteggio:

NEGATIVO -1

SCARSO VALORE          0

POSITIVO                         1

OTTIMO                           2

Per quanto riguarda il procedimento di valutazione esterna effettuato dal nucleo di valutazione,
si  determinano i seguenti  specifici indirizzi:
- la valutazione deve essere svolta da un membro del nucleo di valutazione della Provincia

ove è realizzata l’attività, sulla base della sua presenza diretta, anche se non continuativa,
all’attività stessa;

- nel caso che edizioni di una stessa attività vengano svolte in zone ricadenti in diverse
Province, l’attività di valutazione è svolta dalla Provincia competente per ciascuna edizione
ed il risultato trasmesso alla Provincia di registrazione che opererà la media dei punteggi
ricevuti da arrotondare comunque ai valori interi dei punteggi sopra indicati;

- una copia della valutazione deve essere  inviata al Nucleo di valutazione della  Provincia
nella quale il soggetto è iscritto entro 15 giorni dalla conclusione dell’attività;

- una copia della valutazione è trasmessa al soggetto realizzatore dell’attività che può
presentare, entro 15 giorni dalla ricezione, al Nucleo di valutazione della Provincia di
iscrizione eventuali contestazioni al giudizio espresso dal valutatore. In questi casi il nucleo
di valutazione della provincia di iscrizione convalida o modifica in via definitiva il giudizio
del valutatore;

- per le attività con più edizioni in una stessa provincia ed in uno stesso Programma annuale è
oggetto di valutazione esterna una sola edizione;

- come contributo per le spese di valutazione i soggetti devono versare a ciascuna Provincia in
cui avviene la valutazione, esterna di un’ attività una somma pari all’ammontare della quota
di iscrizione prevista per l’attività  stessa e comunque non inferiore ad euro 100,00;

- nel caso di attività gratuita, tale somma è pari all’importo minimo;
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- tale somma deve essere versata entro un mese dalla conclusione dell’attività;
- il non pagamento del contributo comporta la cancellazione dall’elenco;
- la Provincia destina le somme incassate tramite il versamento dei contributi per far fronte

alle spese di valutazione e di tenuta dell’elenco.

2.5.4.3  Fasi per la gestione degli  elenchi

Dal punto di vista della gestione, la tenuta  dell’elenco consta di tre fasi:

A) Iscrizione con  registrazione provvisoria
B) Percorso per la registrazione definitiva
C) Mantenimento dell’iscrizione.

Per svolgere un’attività inserita in un Programma annuale redatto da un comitato locale, il
soggetto deve essere iscritto con riserva  o in modo definitivo nell’elenco di una Provincia.

A)  Iscrizione all’elenco con registrazione provvisoria

I soggetti interessati all’iscrizione  nell’elenco per la registrazione provvisoria  devono
presentare domanda alla relativa Provincia dove ha sede il soggetto, secondo i termini e le
modalità stabilite nei bandi che saranno emessi a tal fine da ciascuna Provincia; tale domanda
deve contenere le informazioni e dichiarazioni relative ai requisiti indicati al punto2.5.3, secondo
la  tipologia A/B di appartenenza, corredata da una relazione che illustri:

- natura e finalità del soggetto, patrimoni ed attività culturali posseduti e gestite,

- risorse educative possedute e settori di intervento educativo,

- dichiarazione degli intenti educativi che il soggetto vuole perseguire.

La Provincia riscontrata la regolarità della domanda e dei documenti comprovanti il possesso dei
requisiti di cui al punto 2.5.3 e valutati i contenuti della relazione coerenti con le finalità e gli
scopi del sistema di educazione degli adulti ,  iscrive il soggetto nell’elenco con una
registrazione provvisoria ed inserisce il soggetto nel percorso per la registrazione definitiva.

I soggetti che risultano già accreditati  nel sistema della formazione professionale sono ritenuti
automaticamente in possesso dei requisiti di cui al punto 2.5.3 e pertanto devono dichiarare nella
domanda di iscrizione gli estremi dell'atto di accreditamento accludendo comunque la relazione
di cui sopra.

La Provincia individua tempi e modalità per la periodica verifica del possesso dei requisiti di cui
al punto 2.5.3

B)  Percorso per la registrazione definitiva

Il percorso per la registrazione definitiva è costituito dalla valutazione di una sequenza massima
di quattro attività svolte dal soggetto ed inserite nei programmi annuali  approvati dai comitati
locali. Il tempo massimo per il percorso di registrazione definitiva è di quattro anni. Tali attività
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devono essere soggette alla valutazione esterna da parte del nucleo di valutazione  secondo
quanto indicato al  successivo punto 2.5.4.2.

Durante il percorso di registrazione definitiva il soggetto consegue la medesima dopo una
sequenza continua di attività il cui punteggio di valutazione , come somma algebrica, sia uguale
o superiore a  quattro.

Se il soggetto, durante il percorso di registrazione definitiva, il soggetto consegue valutazioni tali
da rendere comunque impossibile il raggiungimento del punteggio minimo di quattro dopo una
sequenza di quattro attività, è interrotto il percorso di registrazione definitiva.

Il soggetto che interrompe il percorso di registrazione definitiva o che non consegue al termine di
esso il punteggio minimo, è cancellato dall'elenco.

C) Mantenimento dell’iscrizione

Ogni soggetto deve sottoporre alla valutazione  esterna da parte del nucleo di valutazione almeno
una attività per ogni anno.

Il soggetto è confermato nell’elenco con registrazione definitiva  fino al verificarsi di una delle
seguenti situazioni:

- dopo la seconda attività consecutiva valutata dal nucleo di valutazione -1 o 0,
- quando in una sequenza di cinque attività tre, anche non consecutive, sono valutate dal

nucleo di valutazione con -1 o 0.

(3)

Al punto 2.2.5 aggiungere in fondo il seguente ulteriore paragrafo:

Approfondimenti sul ruolo e le funzioni del comitato locale per l’educazione degli adulti

Questi approfondimenti intendono dare un primo contributo di interpretazione e di arricchimento
degli indirizzi relativi alla costruzione del sistema locale nella fase di impianto e di avvio dei
Comitati locali dal cui corretto ed  efficace lavoro dipende in grandissima parte l’affermarsi sul
territorio del nuovo sistema di educazione degli adulti.

Natura del Comitato

Il Comitato locale per l’educazione degli adulti previsto dall’accordo del 2 marzo 2000
stato/regioni/enti locali e specificatamente recepito in Toscana dalla deliberazione Consiglio
regionale n. 128 del 19 giugno 2001 si qualifica essenzialmente come un organismo collegiale
tecnico-rappresentativo a direzione politica.

Il Comitato locale è:

tecnico in quanto deve essere necessariamente composto da esperti nel settore educativo o da
persone che operano professionalmente in tale ambito al fine di avere competenze e potenzialità
concrete per esprime le soluzioni tecniche necessarie per la programmazione delle attività;
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rappresentativo in quanto i suoi componenti sono contemporaneamente rappresentativi di enti e
categorie di soggetti che hanno competenze ed operano nel settore dell’educazione ed esprimono le
culture e le potenzialità educative proprie di tali soggetti; collegiale in quanto svolge questa
funzione come soggetto integrato, cioè composto da rappresentanti di organismi che attraverso il
Comitato intendono portare ad integrazione e sinergia di sistema la programmazione unitaria
dell’offerta educativa di cui ciascuno é titolare più che difendere esclusivamente le prerogative e le
potenzialità di quest'ultima; a direzione politica, in quanto il Presidente è nominato dalla
Conferenza dei sindaci della  zona (o dal corrispettivo organismo della Comunità montana)   fra i
propri componenti  esprimendo il livello politico  di coordinamento nonché di garanzia delle finalità
pubbliche del sistema come noto assegnato, per questo settore, alle Comuni.

Missioni fondamentali del Comitato locale

Le missioni fondamentali del Comitato locale sono essenzialmente due:

- definizione della proposta di Piano di Indirizzo Pluriennale di Zona.

- approvazione del Programma annuale delle attività di educazione degli adulti.

A) Piano di Indirizzo pluriennale di Zona

Il Piano di Indirizzo pluriennale di zona, nel settore dell'educazione degli adulti, può essere definito
come “un piano poliennale di azione elaborato e realizzato da una pluralità di attori che impegnano
risorse umane e materiali allo scopo di migliorare,  tra l'altro:
1. la cittadinanza attiva;
2. l'autorealizzazione;
3. l'inclusione sociale;
4. nonché gli aspetti legati all'occupazione;

della popolazione di riferimento.

Esso richiede, quindi, il coinvolgimento più vasto possibile, il rafforzamento delle alleanze esistenti
e la creazione di nuove.
Si basa, infatti, sul presupposto che le attività di molte istituzioni (particolarmente gli Enti locali) ed
i gruppi organizzati nel settore formativo, sia pubblici che privati, hanno un potenziale importante
da mettere a disposizione per il raggiungimento degli obiettivi sopra ricordati.
Il Comitato locale, proprio per la sua composizione, garantisce nella predisposizione della proposta
di Piano di indirizzo, questa pluralità di voci e di conoscenze.

I contenuti del Piano di indirizzo pluriennale di zona, proprio perché riferibili ad azioni che hanno
valenza politica, e non programmatica,  devono  tener conto dei seguenti elementi:

1 - conoscere la domanda dell'apprendimento
2 - determinare risorse adeguate
3 - facilitare l'accesso alle opportunità di apprendimento
4 - creare una cultura dell'apprendimento
5 - aspirare all'eccellenza.

Il Comitato locale invia il Piano alla Conferenza dei sindaci che lo approva.
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B) Programma annuale delle attività di educazione degli adulti

L’adozione di questo atto, per la cui approvazione il Comitato locale ha una piena delega da parte
della Conferenza dei sindaci, non è da considerarsi come un semplice atto di natura burocratica ma
rappresenta la sintesi stessa dell’attività di promozione e programmazione “concertata ed attuativa”
delle attività di educazione  degli adulti in un determinato territorio (zona o Comunità montana) cui
il Comitato locale è specificatamente preposto.

Sotto questo profilo il  Programma annuale ha  una duplice funzione. Infatti da un lato esso esprime
la sintesi delle scelte, degli accordi, delle collaborazioni ricercate e “costruite” dal Comitato fra i
soggetti appartenenti alla rete delle agenzie per l’educazione non formale degli adulti per dar vita in
un dato territorio ad un insieme organico e coerente di iniziative educative. Ed in questo senso il
Programma  è lo strumento per ratificare le intese raggiunte nello sforzo che soprattutto gli enti
locali devono compiere per dar vita da un sistema di educazione degli adulti concepito
essenzialmente come il migliore livello di integrazione possibile fra molteplici soggetti cooperanti,
secondo il principio di sussidiarietà, rispetto ad una finalità di carattere pubblico .Dall’altro lato il
Programma rappresenta il principale strumento di informazione della popolazione  sulle attività
stesse, sulle loro caratteristiche e finalità e sulle opportunità  formative che esse offrono per la
costruzione di percorsi  educativi fortemente personalizzati. Il Programma è in questo senso è per
così dire la carta delle occasioni educative che un determinato territorio può annualmente offrire in
modo unitario e con carattere sistemico  per  la popolazione adulta.

In altre parole lo specifico carattere sistemico dell’educazione degli adulti, che si basa sul libero
patto associativo alla rete, sul metodo della concertazione,  sulla unitarietà dei processi informativi e
di accesso e non sul presupposto strutturale dell’apparato unico e totalizzante,  trova dunque origine
e fondamento nonché essenziale espressione proprio nell’elaborazione del Programma annuale  che
esprime sia il modo concreto di accordarsi di una pluralità di soggetti  attorno ad una finalità
educativa unitaria, sia la modalità comunicativa  che apre il sistema   all’interazione efficace e
partecipativa con i destinatari stessi degli interventi

Questi due aspetti del Programma possono anche indurre una sua articolazione in due parti distinte :
il quadro delle integrazioni e collaborazioni fra i soggetti attuatori e l’illustrazione  delle
conseguenti  opportunità educative per i cittadini.

Il Comitato locale elabora ed approva il Programma annuale delle attività sulla base:

 delle indicazioni provenienti dal Comitato regionale per l’educazione degli adulti;
 delle scelte programmatiche svolte a livello provinciale;
 del Piano di indirizzo pluriennale di zona per le attività di educazione degli adulti; il Piano di

indirizzo pluriennale di zona è elaborato dal Comitato locale ma, a differenza del Programma
annuale, è ovviamente approvato dalla Conferenza dei sindaci proprio perché rappresenta il
quadro programmatico in cui il Comitato locale è autorizzato ad esercitare la delega inerente l’
adozione dei relativi Programmi annuali; il Presidente del Comitato locale, che è un componente
della Conferenza dei Sindaci, è l'elemento di garanzia e di controllo della corretta traduzione del
Piano di indirizzo pluriennale nel Programma annuale;

 delle risorse e dell’offerta resa disponibile dall’insieme dei soggetti pubblici e privati operanti
nel territorio.

La Programmazione annuale é il risultato di un processo di integrazione che interessa:

• l’insieme dei sistemi e delle politiche che concorrono allo sviluppo dell’istruzione, della
formazione, della vita sociale e culturale del territorio;
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• l’insieme dei soggetti pubblici e privati operanti nel territorio ed in condizione di assolvere a
funzioni di sviluppo nei campi indicati;

• l’insieme delle risorse (umane, culturali, strumentali, organizzative, finanziarie)individuate.

Per quanto concerne il problema delle risorse (umane, culturali, strumentali, organizzative,
finanziarie) occorre sottolineare che, quantunque il Comitato locale non sia preposto alla gestione
diretta di risorse, il lavoro di concertazione e di progettazione attuativa per la redazione del
Programma annuale deve essere  sede ed occasione di definizione di accordi ed intese basate anche
sulla  individuazione e condivisione delle risorse. Si può anzi affermare che il lavoro di
programmazione annuale deve essere basato proprio sul metodo dell' integrazione ottimale delle
risorse, in quanto è proprio nel lavoro di integrazione e nelle relative sinergie che si determina per
così dire quel "valore aggiunto" da cui possono derivare le risorse necessarie per l'attuazione degli
interventi stessi . Sotto questo profilo è particolarmente importante l'azione di ricognizione che i
soggetti pubblici devono operare ciascuno al proprio interno (assessorati preposti a diversi settori,
uffici ed articolazioni organizzative diverse) e fra di essi per individuare dispersioni di risorse o
duplicazioni e sovrapposizioni di interventi. Molte politiche di intervento pubblico sono oggi basate
o comunque accompagnate da azioni informative od educative (tutela dell'ambiente, smaltimento
rifiuti, educazione alla salute, ecc.) ed è necessario che nel lavoro di definizione del programma
annuale i soggetti pubblici colgano questa occasione per operare la massima integrazione delle
risorse e per stabilire rapporti di collaborazione e partenariato con alti soggetti pubblici e privati
operanti nel settore educativo.

Il Programma annuale ha per oggetto:

• l’offerta di istruzione formale degli adulti ai diversi livelli;
• l’offerta di educazione non formale per adulti.

L’offerta di attività educative deve comunque essere spendibile, tramite il sistema dei crediti, nel
più generale sistema dell’offerta  integrata di istruzione e formazione degli adulti.

In fase di prima attuazione degli indirizzi regionali sull’educazione degli adulti e del compiuto
espletarsi del coordinamento intermedio di area vasta prodotto dalle Province, l’attesa del
perfezionarsi dei suddetti “input” programmatici non deve paralizzare l’attività dei Comitati locali
che devono da subito iniziare l’elaborazione sia della proposta di Piano di indirizzo pluriennale di
zona da sottoporre all’approvazione della Conferenza dei sindaci sia la redazione e l’adozione del
Programma annuale sia pur in una sua veste provvisoria e salva la successiva verifica della
rispondenza alle indicazioni programmatiche progressivamente assunte dai livelli territoriali
superiori.

Particolare valenza assume in questa prima fase di costruzione del sistema e di definizione iniziale
dei suoi atti programmatici fondamentali l'azione di impulso e coordinamento svolta in seno alle
conferenze provinciali dei Presidenti dei Comitati locali.

Il Presidente del Comitato, quale rappresentante politico in seno al Comitato stesso, verifica la
rispondenza del Programma annuale  rispetto agli indirizzi impartiti nel Piano d’indirizzo
pluriennale di zona e ne riferisce all’Assemblea dei sindaci.

In via ordinaria la fase di approvazione del Programma annuale deve chiudersi entro il 31 dicembre
dell’anno precedente. Per l’anno 2002 l’obiettivo minimale è l' elaborazione di un Programma entro
il 30 settembre, 2002 per l'ultimo trimestre dell’anno.

Del resto anche in via ordinaria il Programma annuale per quanto debba sempre derivare da un
intento programmatico unitario basato sul criterio temporale dell’annualità, può trovare delle sotto
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articolazioni sia a livello temporale (trimestrale, quadrimestrale, semestrale, invernale, estivo, ecc),
sia a livello tematico (educazione ambientale, artistica, educazione alla salute, ecc.).

La redazione del Programma, inoltre, non deve essere visto come un adempimento statico e
cristallizzato ma deve vivere in una  proiezione dinamica tale da determinare una sua evoluzione e
modificazione durante l’anno in ragione anche dei problemi operativi posti dalla sua concreta
attuazione.

Quale strumento di informazione e di comunicazione delle occasioni educative, il Programma deve
contenere oltre il titolo e una scheda di presentazione dell’attività anche tutte le altre necessarie
informazioni per l’iscrizione e la partecipazione ivi compresa l’indicazione delle eventuali quote di
iscrizione e delle altre spese di partecipazione a carico dell’utenza.

La redazione editoriale e grafica deve essere tale da farne uno strumento comunicativo adeguato ed
efficace. Sicuramente deve essere previsto l’inserimento in rete tramite un apposita pagina web (è
allo studio anche un progetto regionale in tal senso).

Compiti e funzioni accessorie del Comitato locale.

Il Comitato locale, per svolgere la sua missione fondamentale, deve sviluppare anche dei compiti e
delle funzioni accessorie

I compiti e le funzioni assegnati al Comitato locale sono essenzialmente riconducibili alle seguenti
tipologie di attività:

- di conoscenza e documentazione;
- di supporto attuativo.

L’attività di conoscenza e documentazione è strettamente funzionale alla redazione stessa della
proposta del Piano di indirizzo pluriennale di zona e della predisposizione ed approvazione dei
relativi Programmi annuali. Questa attività è infatti essenzialmente volta ad elaborare dati e
conoscenze in ordine a:

 analisi della domanda latente di apprendimento e di educazione presente nel territorio di
riferimento;

 conoscenza delle risorse educative presenti sul territorio e delle loro possibili  interrelazioni
funzionali.

A tal fine è fondamentale l’attività di raccolta e di conservazione della relativa documentazione
anche tramite l’attività della apposita Struttura di supporto tecnico-organizzativo.

Parimenti  l'attività di supporto attuativo prestata dal Comitato locale durante la realizzazione del
Programma, è assicurata tramite la specifica Struttura di supporto tecnico- organizzativo (CRED),
che a tal fine dovrà essere opportunamente indirizzata nella sua attività dal Comitato locale stesso.

E’ bene chiarire che il Comitato locale non può avere compiti gestionali diretti nella realizzazione
del Programma, perché questo ruolo sarebbe contraddittorio con l’impostazione generale del
sistema che è come già detto un sistema di regia e di concertazione più che di gestione diretta, la
quale rimane affidata agli altri attori pubblici del sistema ed ai soggetti pubblici e privati della rete
locale delle agenzie.

Altra cosa, invece, è la funzione di supporto con la quale il Comitato locale presidia la fase attuativa
del Programma fornendo ai soggetti della rete, tramite l'attività di indirizzo esercitata sulla struttura
di supporto, una serie di servizi educativi di carattere generale tali da assicurare un livello base di
tenuta operativa del sistema e di omogeneità metodologica e qualitativa delle attività. Per un analisi
delle funzioni della struttura di supporto (CRED), si rinvia alle pagine dedicate a questo argomento
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nel Piano di indirizzo: occorre rilevare la funzione di indirizzo e di regolazione svolta sulla struttura
di supporto di zona dal Comitato locale.

Occorre, infine, specificare che nell’azione di costruzione del Programma annuale, in particolare
per quanto concerne il campo dell’istruzione degli adulti, uno degli interlocutori principali con cui
dovrà confrontarsi il Comitato locale sarà sicuramente la rete dei Centri Territoriali Permanenti
(CTP) istituiti nel sistema di istruzione. A questo proposito si sottolinea che uno fra i primi compiti
del Comitato regionale sarà proprio quello di elaborare delle specifiche direttive per realizzare la
migliore integrazione delle attività svolte dai (CTP) all’interno del Programma annuale degli
interventi e quindi con l’attività dei Comitati locali che fra l’altro esprimono un parere obbligatorio
in ordine all’eventuale costituzione di nuovi CTP. Si rileva infine che  ai sensi della Direttiva
ministeriale n. 22 del 6 febbraio 2001, tutte le attività dei CTP sia pure con modalità differenziate a
seconda che si tratti di attività d’istruzione formali o non formali, devono essere ricomprese nel
Programma annuale.

Sintesi degli adempimenti dei Comitati locali

Fondamentali

1. Predisposizione del Piano di indirizzo pluriennale di zona
2. Approvazione del Programma annuale

Accessori e complementari

3. Documento di analisi dei bisogni
4. Analisi dell’offerta formativa locale
5. Analisi delle possibilità di integrazione
6. Definizione dei progetti speciali
7. Proposte in merito all’istituzione ed organizzazione della Struttura permanente di supporto

tecnico-organizzativo di zona (CRED)
8. Pareri sull’istituzione di nuovi CTP.

(4)

Alla fine del  settimo alinea  del punto 2.2.6, aggiungere il seguente periodo:

"Al fine di garantire un'utilizzazione dei finanziamenti del Fondo Sociale Europeo coordinata ed
organica con i presenti indirizzi, le Province dovranno assicurare quantomeno uno stretto
collegamento fra gli uffici preposti alla gestione dei bandi comunitari relativi alla misura C4 e quelli
preposti allo sviluppo delle azioni di  competenza delle medesime province nel settore
dell'educazione degli adulti  oppure, preferibilmente, assegnare direttamente a questi ultimi la
gestione dei bandi stessi."

(5)

Aggiungere alla lettera B) del punto 2.2.3, prima dell’ultimo capoverso:

"  Nella progettazione dell'articolazione didattica dei circoli di studio va tenuto conto che la durata
in termini di ore del circolo può essere variabile, fatto salvo che:

- va sempre previsto un monte ore dedicato esclusivamente all'autoapprendimento per un
minimo del 50% delle ore totali di durata del circolo di  studio;

- può essere eventualmente prevista la presenza di docenti e/o tutor per un massimo
complessivamente del 50% delle ore totali di durata del circolo di studio;

- se viene prevista la compresenza di docenti e tutor, le ore di questa non devono superare il
50% delle ore non dedicate all'autoapprendimento.”.

(6)

Aggiungere nella composizione del Comitato locale nel  punto 2.2.5:

"i)  un rappresentante dei dipartimenti provinciali dell'Agenzia regionale per la protezione

ambientale della Toscana (ARPAT).".
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ALLEGATO B:

Aggiornamenti ed integrazioni  al Capitolo 3:  “ Gli interventi per il diritto allo

studio"

(1)

Paragrafo 3.5  I progetti integrati di area

Aggiungere alla lettera B) Indirizzi programmatici e metodologici (prima del penultimo
capoverso)

“Per i progetti integrati di area incentrati su programmi di educazione ambientale, da attuare
secondo le apposite “Linee guida della Regione Toscana per lo sviluppo dell'educazione
ambientale”, contenute nel presente Piano di indirizzo (appendice terza) e correlate al Programma
regionale INFEA 2001-2002 “Informazione Formazione e Educazione Ambientale”,  è riservata una
quota del 10%  dei finanziamenti regionali destinati dalle  Province ai Progetti Integrati di Area
(PIA).”

(2)

Paragrafo 3.6 Gli interventi gestiti dai Comuni

Punto 3.6.3 lettera B), aggiungere il seguente capoverso :

In presenza di significative economie, determinatesi nei precedenti esercizi nella gestione delle
risorse assegnate per la gestione degli interventi di cui trattasi e riassegnate dalle Province ai
Comuni, questi ultimi possono elevare l'importo degli assegni fino ad un massimo di euro 450,00.”

Punto 3.6.3 lettera D), sostituire il terzo capoverso con:
“Le risorse a disposizione della Regione sono ripartite tra le Province secondo le modalità previste
al Paragrafo 3.9 “Procedimenti di finanziamento e di attuazione.”.

(3)

Paragrafo 3.8 Le attività svolte direttamente dalla Regione Toscana

Alla lettera B), sostituire il contenuto con:
“Sono confermate, anche per l’anno scolastico 2002/2003, le borse di studio di importo fino a €
1550,00 annui per gli studenti residenti nelle isole del Giglio e Capraia dell’Arcipelago toscano,
che frequentano scuole secondarie superiori situate in ambito regionale.
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Le risorse disponibili per tale intervento, ripartite proporzionalmente al numero degli studenti
interessati,  sono assegnate ed erogate dalle Province  ai Comuni  che le utilizzano per l’attribuzione
di borse di studio ad alunni appartenenti a famiglie con Indicatori Situazione Economica
Equivalente (ISEE)  non  superiore a € 20.253,22.
I Comuni, dopo la presentazione delle domande,  predispongono in base alla situazione economica
equivalente, una graduatoria dei richiedenti  e provvedono all’erogazione delle borse di studio fino
ad esaurimento delle risorse disponibili, prevedendo, eventualmente, importi differenziati per fasce
di reddito.”

Sostituire il testo della lettera D.4 con il seguente:

“D.4 Progetto di educazione scientifica

La Regione  intende sviluppare il proprio intervento in questo specifico settore dell’istruzione al
fine di promuovere lo sviluppo della cultura scientifica nella formazione scolastica.
Il progetto, coordinato dal “Centro le Corbinaie” del Comune di Scandicci, si avvarrà dei risultati
conseguiti nei bienni 1999-2000 e 2001-2002.
I tre poli del progetto (Fiorentino, Pisano, Amiatino) sono attivi e, per settembre 2002 saranno
inserite altre dieci esperienze che si aggiungeranno alle cinque già inserite nel sistema di
teleformazione regionale ( Didateca TRIO).
Nel biennio 2002-2003 saranno sviluppate le seguenti azioni.
 Messa a regime dell’azione di validazione delle esperienze per continuare ad implementare la

Didateca, sulla base dei criteri già elaborati e collaudati ( da quest’anno anche per la scuola
secondaria superiore ) da parte di un unico comitato scientifico a cui afferiscono le esperienze
delle diverse scuole.
L’azione di informazione/pubblicizzazione del progetto potrà avvenire anche tramite
un’iniziativa pubblica riferita alle novità di  quest’anno di lavoro.
In tale prospettiva, è prevista un’informativa dell’assessorato regionale all’istruzione e della
direzione regionale a tutte le scuole sul Progetto, sui suoi obbiettivi, sulle modalità di
presentazione delle esperienze da parte delle scuole, sui criteri di validazione ecc.
nell’azione di informazione e pubblicizzazione dovranno essere coinvolti i CRED ed i gruppi
SET che si sono attivati nel Progetto.

 Iniziative di formazione degli insegnanti organizzate dai CRED e diffuse in tutta la Toscana,
utilizzando le risorse della Didateca, degli insegnanti protagonisti delle diverse esperienze in
essa inserite, dei docenti universitari partecipi dei tre Comitati scientifici.”.

Sostituire la lettera D.6 Progetto “Storia del 900”con :

“D.6 Progetto “ Storia del ‘900 ”. Iniziative  sui temi connessi al “Giorno della Memoria”

Nell’ambito del Progetto “ Storia del ‘900 ” (di cui  al punto 8.8.1 della deliberazione Consiglio
regionale 13 aprile 1999, n. 85) per la diffusione e  l’innovazione metodologica e didattica
dell’insegnamento della storia del novecento, la Giunta regionale, negli anni 2002 e 2003, assume
iniziative tese a diffondere i valori ispiratori e le vicende storiche connesse alla legge 20 luglio
2000, n. 211 (Istituzione del “Giorno della Memoria” in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni
del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti).”.
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Aggiungere la seguente lettera :

D.7  Progetto sviluppo delle attività espressive nella scuola

Nell’ottica di una sempre più ampia diffusione delle attività espressive nella scuola ed in particolare
dell’educazione musicale  e dell'educazione al linguaggio teatrale, la Regione promuove i seguenti
sotto-progetti:

Sottoprogetto “Educazione musicale”

Al fine di promuovere l'educazione musicale nelle scuole, la Giunta regionale sosterrà, nel corso
dell'anno scolastico 2002-2003, in collaborazione con l'Ufficio scolastico regionale e con l'IRRE –
Toscana, lo sviluppo dei progetti di educazione musicale relativi alla rete delle scuole con
laboratorio musicale ed alla rete delle scuole con indirizzo musicale già avviati negli scorsi anni
scolastici dal Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca.

Sottoprogetto “L’educazione al linguaggio teatrale”

La Giunta regionale svilupperà anche nel corso dell'anno scolastico 2002-2003, il progetto
“L’educazione al linguaggio teatrale” in collaborazione con la Fondazione Toscana Spettacolo.

Il progetto, nell’auspicabile  prospettiva di uno stabile inserimento del teatro all’interno dei percorsi
educativo – didattici,  si propone di verificare le ipotesi su cui può fondarsi un’integrazione della
cultura e dei linguaggi teatrali nei curricoli scolastici delle diverse discipline ed i criteri in base ai
quali tale integrazione è verificabile.

Il progetto ha una articolazione biennale.

Per quanto riguarda il primo anno, la Fondazione Toscana Spettacolo sta concludendo una ricerca
sullo “stato dell’arte” del teatro  nelle scuole della Toscana. Inoltre, è stato insediato il Comitato
scientifico del progetto che dovrà elaborare i criteri di validazione delle esperienze che si ritengono
innovative dal punto di vista dell’inserimento del linguaggio e della cultura nell’attività curriculare
e disciplinare.

A settembre, saranno coinvolti nel progetto due CRED ( Scandicci e Livorno ) per l’individuazione
delle esperienze nelle scuole, per procedere alla loro eventuale validazione ed inserimento nella
Didateca regionale del progetto TRIO.

(4)

Sostituire al termine del primo capoverso della lettera A) del punto 3.9 "Procedimenti di
finanziamento e di attuazione " le parole  "bilancio di previsione 2001" con "bilancio annuale
2002".

Sostituire il secondo capoverso della lettera A) del punto 3.9 "Procedimenti di finanziamento e di
attuazione" con il seguente:
"I fondi sono ripartiti dalla Regione fra le Province secondo le seguenti percentuali determinate da
uno specifico studio svolto dall'IRPET  che integra gli indici di carattere statistico con indicatori di
natura economica e relativi al disagio scolastico.
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AREZZO 0,088

FIRENZE 0,248

GROSSETO 0,057

LIVORNO 0,095

LUCCA 0,122

MASSA CARRARA 0,063

PISA 0,107

PISTOIA 0,080

PRATO 0,065

SIENA 0,075

L'applicazione dei nuovi indicatori sarà comunque graduata secondo i seguenti criteri:
- in caso di diminuzione delle dotazioni finanziarie destinate alle Province, la ripartizione avverrà
proporzionalmente al finanziamento erogato nel 2001;
- in caso di non variazione delle dotazioni finanziarie la ripartizione sarà effettuata in base al
finanziamento erogato nel 2001;
- in caso di incremento delle dotazioni finanziarie, rimane costante la base di finanziamento, storico
e gli incrementi vengono ripartiti per il 30% sulla base dei parametri di ripartizione utilizzati per il
finanziamento erogato nel 2001 e per il restante 70% sulla base dei nuovi parametri di cui sopra.

Sostituire nel secondo capoverso della lettera B) del punto 3.9 "Procedimenti di finanziamento e di
attuazione" l'espressione "sulla base della popolazione scolastica dell'anno precedente beneficiaria
delle varie tipologie di intervento"  con la seguente: "secondo le modalità ed i criteri indicati nella
precedente lettera A)".

Aggiungere nel secondo capoverso della lettera B) del punto 3.9 "Procedimenti di finanziamento e
di attuazione " dopo l'espressione "sulla base della popolazione scolastica di riferimento" la
seguente frase : "o secondo criteri che, in analogia con quelli adottati dalla Regione, tengano conto
anche di fattori economici e sociali.".

Aggiungere al termine del secondo capoverso della lettera B) del punto 3.9 "Procedimenti di
finanziamento e di attuazione", il seguente nuovo capoverso: "Le Province nelle quali sono presenti
studenti che frequentano scuole in Regioni contermini nelle quali trovi applicazione il principio
della residenza provvedono ad effettuare una riserva sui finanziamenti regionali per gli interventi
individuali da destinare ai Comuni interessati."

(5)

Sostituire il Paragrafo 3.11 “Risorse finanziarie” con il seguente:

 “Le risorse finanziarie per i vari interventi del diritto allo studio sono così determinate per l'anno
2002:
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- Progetti integrati di area e contributi ordinari                                    euro    4.130.000,00
- Attività svolte direttamente dalla regione nel diritto allo studio        euro       387.342,67
- Assegni di studio 1° biennio superiori                                                euro    1.110.382,33

Le risorse finanziarie per il rimborso parziale o totale dei libri di testo non sono state ancora
assegnate e ripartite alle Regioni e sono presumibilmente quantificabili in euro 2.261.466,00 per la
scuola dell'obbligo e in euro 858.816,00 per la scuola secondaria superiore.

Per quanto attiene alla erogazione nell'anno scolastico 2002/2003 delle borse di studio di cui alla
lettera A) del punto 3.6.3, occorre precisare che, alla data del presente atto, non risultano ripartite le
somme stanziate nel bilancio statale per la copertura di tale provvidenza anche per l'anno scolastico
2002/2003. Tali somme ammontavano per il passato anno scolastico ad euro 7.318.889,20.

Per quanto riguarda la scuola dell'infanzia, si rinvia al capitolo 6 “Indirizzi per lo svolgimento delle
competenze regionali derivanti dall’articolo 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112”,
(introdotto dall’allegato D della presente deliberazione).

Per le iniziative, fra quelle indicate nella lettera A) del paragrafo 3.8, concernenti le attività svolte
direttamente dalla Regione nel campo dell'educazione  degli adulti e per lo sviluppo del relativo
sistema regionale, sono disponibili per l'anno 2002 risorse ammontanti ad euro 260.000,00.”.

(6)

Al paragrafo 3.6, punto 3.6.3, lettera  A), sostituire al terzo capoverso  l'importo di euro 129,11 con
euro 260,00 e l'importo di euro 258,22 con euro 520,00.

(7)
Al paragrafo 3.6, punto 3.6.3, lettera  A), inserire al quarto capoverso fra le voci di spesa  ammesse
per l'erogazione delle borse di studio, la seguente: " - acquisto di attrezzature, materiali didattici e
pubblicazioni  tese a sostenere e favorire il percorso scolastico.".
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ALLEGATO C:

Al Capitolo 4 "Direttive per l'attuazione dell'obbligo formativo", è aggiunto il
seguente nuovo paragrafo:

“4.9 "Ulteriori indicazioni per l'attuazione dell'obbligo formativo per gli anni
2002-2003"

4.9.1  L'evoluzione del quadro normativo

Nel quadro di generale mutamento derivante dal nuovo Titolo V della Costituzione, si inserisce il
disegno legge delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli
essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale.
Nel testo del disegno di legge delega approvato dal Governo nel marzo 2002 (articolo 2), viene
espressamente confermata la validità delle norme in materia di obbligo formativo ed è prevista, a
partire dal quindicesimo anno di età, la possibilità di conseguire diplomi e qualifiche in alternanza
scuola lavoro o attraverso l'apprendistato.

4.9.2 Stato di attuazione

A partire da gennaio 2002, data di entrata a regime delle norme sull'obbligo formativo, devono
essere seguiti tutti i ragazzi residenti in Toscana, fino al compimento del diciottesimo anno.

Si aggiungono, quindi, ai ragazzi nati nel 1985 e 1986 e già segnalati ai centri per l'impiego, i
ragazzi nati nel 1987, le cui scelte saranno note a conclusione dell'anno scolastico 2001-2002.

I dati rilevati a dicembre 2001 sono ancora riferiti a ragazzi e ragazze nati nel 1985 e nel 1986, e
sono presentati nella tabella elaborata dall'ISFOL su dati forniti dalle province.  I dati derivano da
rilevazioni condotte con criteri non ancora omogenei; non in tutte le province, ad esempio, sono
stati  rilevati i ragazzi quindicenni e sedicenni presenti nelle scuole medie inferiori.
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L'esperienza del primo anno di gestione dello specifico finanziamento del Ministero del lavoro, ad
integrazione di quelli destinati ad analoghi interventi all'interno del Programma operativo regionale
del Fondo Sociale Europeo, ha mostrato una buona capacità di programmazione da parte delle
Province.
Non è ancora conclusa la fase fondamentale di creazione e messa a regime degli Osservatori
scolastici provinciali la costituzione dei quali, in quanto sedi delle anagrafi provinciali dell'obbligo
formativo, rimane obiettivo prioritario della programmazione regionale.

Molte Province hanno provveduto ad indicare un referente unico per le attività relative all'obbligo
formativo, rendendo così più efficiente il lavoro di raccolta dati e di monitoraggio.
Indipendentemente dalle soluzioni organizzative e finanziarie interne, tutte le Province dovrebbero
adottare questa soluzione per migliorare i livelli complessivi di efficienza del sistema regionale.

4.9.3 Modalità assegnazione finanziamenti

Il finanziamento nazionale stanziato con decreto ministeriale 4 maggio 2001, pari ad € 5.625.618,74
sarà disponibile successivamente alla dichiarazione della Regione al Ministero del lavoro di aver
già speso il 50 % dell'importo assegnato nell'esercizio finanziario precedente e  trasferito per una
quota pari all'85% alle Province .

L'importo di € 5.625.618,74 verrà ripartito tra le Province con modalità analoghe a quelle indicate
al punto 4.2 aumentando al 90 % dell'intero importo la quota trasferita alle Province, come
specificato nella seguente tabella.

Ripartizione fondi per l'Obbligo Formativo - Anno 2001

Risorse 2001  €  5.625.618,74

10% - Regione  €  562.561,87

90% - Province  €  5.063.056,87

30% - Quota fissa  €  1.518.917,06

70% - sul n° dei 15

16-17enni

 €  3.544.139,81

Struttura popolazione ISTAT al 31/12/2000 - Residenti 15-16-17enni

Province 15-16-17enni Quota fissa % sul n° 15-16-
17enni

Totale

Arezzo 8.757 151.891,71 354.734,00 506.625,71
Firenze 22.182 151.891,71 898.562,24 1.050.453,95
Grosseto 5.045 151.891,71 204.366,00 356.257,70
Livorno 7.785 151.891,71 315.359,62 467.251,32
Lucca 9.565 151.891,71 387.464,97 539.356,67
Massa-Carrara 5.306 151.891,71 214.938,75 366.830,45
Pisa 9.698 151.891,71 392.852,61 544.744,32
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Province 15-16-17enni Quota fissa % sul n° 15-16-
17enni

Totale

Pistoia 6.931 151.891,71 280.765,26 432.656,96
Prato 6.236 151.891,71 252.611,76 404.503,47
Siena 5.986 151.891,71 242.484,61 394.376,31

TOTALE 87.491 1.518.917,06 3.544.139,81 5.063.056,87

4.9.4 Offerta formativa

Si conferma il paragrafo sull'offerta formativa del piano di indirizzo 2001-2002, che sottolinea
l'importanza dell'insieme degli interventi previsti (orientamento, formazione, tutoraggio),
apportandovi le seguenti modifiche ed integrazioni:

A) Potenziamento del ruolo del tutor

B)  Strategie di integrazione tra sistemi formativi

A) potenziamento del ruolo del tutor

La personalizzazione del percorso formativo con la necessaria elaborazione di un progetto
formativo individualizzato e la valorizzazione delle esperienze di istruzione ed eventualmente anche
di lavoro/formazione già svolte dai soggetti in obbligo, sono le condizioni per poter raggiungere il
successo formativo e devono pertanto costituire i principali obiettivi dell'attività dei tutor.

Il loro ruolo prevede, infatti, l'appoggio a ragazzi e ragazze nella formulazione del percorso di
formazione e la costante attenzione agli aspetti di promozione di eventuali altri servizi territoriali e
di organizzazione della rete di soggetti che intervengono nell'adempimento dell'obbligo.

La Giunta regionale elaborerà modalità omogenee di raccolta dati sui percorsi formativi, con
periodiche verifiche per individuare criticità e punti di forza.

I tutor dovranno dedicare una particolare attenzione, in considerazione dell'elevato turn over
verificato nei soggetti avviati al lavoro con contratto di apprendistato, ai ragazzi che scelgono
questo canale ed ai rapporti con le aziende nella predisposizione dei moduli formativi.

Un monitoraggio regionale verrà effettuato periodicamente per verificare la distribuzione sul
territorio dei tutor, il numero di ragazzi seguiti da ognuno e durata e caratteristiche dei percorsi
individuali.

Dal marzo 2002, è iniziata la prima esperienza di formazione specifica per il ruolo di tutor,
all'interno del corso di laurea in Scienze della formazione dell'Università di Firenze, attraverso uno
specifico modulo professionalizzante.

La Regione Toscana ha riconosciuto a questo modulo le caratteristiche richieste per il
finanziamento tramite il Fondo Sociale Europeo, P.O.R. obiettivo 3 Misura C3 relativa alla
Formazione Superiore.
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A partire dal 2003, per tale motivo, a parziale modifica di quanto indicato nel precedente piano di
indirizzo 2001-2002, come requisito per lo svolgimento dell'attività di tutor, a partire dal 2003
potranno essere utilizzati come tutor per l'obbligo formativo anche gli studenti della Facoltà di
Scienze della Formazione dell'Università di Firenze che abbiano conseguito la qualifica nel relativo
modulo professionalizzante e abbiano già avuto il riconoscimento di almeno 90 crediti formativi.

B)  Strategie di integrazione tra sistemi formativi

Le indicazioni contenute nel piano di indirizzo 2001-2002 vengono pienamente confermate, anche
nella parte relativa agli interventi di formazione.

Per le ragazze e i ragazzi che non intendano proseguire gli studi nel sistema scolastico, dovranno
essere formulati progetti individuali, tenendo anche conto della opportunità di predefinire un
eventuale reingresso nel sistema scolastico.

L'individuazione dei possibili crediti formativi spendibili nella scuola potrà avvenire realizzando
accordi preventivi con specifiche Istituzioni scolastiche autonome, da inserire nel progetto stesso.

La frequenza di un corso di formazione professionale di tipo tradizionale non è, in questi casi,
necessariamente la modalità principale per l'assolvimento dell'obbligo.

Il progetto formativo dovrà essere preferibilmente articolato in moduli distinti e legati da una logica
formativa unitaria.

Nell'ipotesi di un percorso variamente articolato in moduli ed esperienze lavorative e comunque con
finalità formative, il conseguimento della qualifica professionale potrà avvenire anche mediante un
accertamento finale svolto dai centri per l'impiego, in analogia a quanto previsto dall'articolo 14
della legge 28 febbraio1987, n. 56, tenuto conto dei repertori delle professioni nazionale e
regionale.

La programmazione dei percorsi potrebbe essere agevolata dalla disponibilità di moduli formativi
su competenze di base e trasversali (lingua italiana e seconda lingua, matematica, informatica,
cultura della salute, educazione stradale, ecc.), predisposti dalle Province e/o disponibili sulla
piattaforma regionale TRIO per la formazione a distanza.

Tra i soggetti realizzatori dei suddetti moduli, la normativa regionale sull'accreditamento prevede la
possibilità di accreditamento delle scuole come sedi formative, valorizzando così anche il nuovo
ruolo dell'autonomia scolastica (deliberazione della Giunta regionale n.198 del 25 febbraio 2002).

Sulla base di quanto previsto nella suddetta deliberazione, gli istituti scolastici superiori e i centri
territoriali permanenti potranno accreditarsi per la realizzazione di interventi formativi e di
orientamento, comprese le 120 ore aggiuntive per gli apprendisti in obbligo formativo.

L'insieme di esperienze di lavoro/formazione programmate ad integrazione dei suddetti moduli
dovrebbero costituire una particolare forma di offerta formativa individualizzata riconducibile per
analogia all'esperienza dei “voucher” formativi, rafforzata da esperienze di apprendimento di tipo
cooperativo e di “tutoring” tra pari da prevedere all'interno dei moduli di formazione d'aula.

Le scuole accreditate, da sole o associate, potranno predisporre un ventaglio di proposte formative
specifiche per l'obbligo da inserire nel proprio POF (piano dell'offerta formativa), alle quali i tutor
dei ragazzi potranno far riferimento per l'utilizzo di “voucher” formativi e per l'inserimento nei
gruppi in formazione.
Le proposte saranno tempestivamente comunicate alle Province per poter essere trasmesse ai centri
per l'impiego.
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Per ragazze e ragazzi che scelgono l'apprendistato e vengono assunti dalle imprese in base
all'attuale normativa, occorre sottolineare l'opportunità di un lavoro congiunto degli operatori della
formazione professionale e degli operatori che seguono i ragazzi in obbligo formativo.

 La formazione per gli apprendisti tra 15 e 18 anni prevede l’integrazione della parte generale,
attuata per 120 ore con il monitoraggio del Servizio Lavoro della Regione Toscana, con la parte
specifica di 120 ore regolata dal decreto interministeriale del 16 maggio 2001.

Si rileva che il finanziamento delle attività di formazione generale in apprendistato con fondi
separati non esclude la possibilità di una gestione unificata delle 240 ore di percorso formativo
complessivo, che sono da considerare nel loro naturale processo di integrazione.
I caratteri più volte indicati di raccordo con le aziende, di personalizzazione e di flessibilità già
propri della formazione generale sono confermati ed assunti come base anche della formazione
integrativa prevista per gli apprendisti in obbligo formativo. Il diritto alla formazione deve potersi
esercitare in base a proposte concordate e negoziate, ovviamente compatibili con la normativa
vigente.
I contatti con le aziende saranno gestiti a cura di un solo rappresentante delle amministrazioni
pubbliche, salva la facoltà delle Province di indicare per tale attività dipendenti dei centri per
l’impiego o degli uffici centrali.
La Regione si impegna a sostenere gli operatori utilizzando specifici momenti seminariali e
ricorrendo a strumenti di condivisione di esperienze e di diffusione di buone prassi.
Si segnala che, a partire dal 2002, l'Ufficio scolastico regionale ha attivato una procedura di
finanziamento con fondi del Ministero dell'istruzione , dell’università e della ricerca riservato
esclusivamente alle attività previste dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 68 della legge n. 144
del 1999 . Si tratta, pertanto, di percorsi integrati per rafforzare la scelta dei ragazzi che continuano
il percorso scolastico. Si sottolinea, perciò, l'esigenza che le Istituzioni scolastiche autonome nel
programmare le suddette attività prevedano la partecipazione ad esse solo degli allievi regolarmente
iscritti ai corsi di istruzione secondaria, salvo concordare con il competente centro per l'impiego la
partecipazione a tali attività anche di ragazzi che seguono i percorsi dell'obbligo formativo previsti
dalle lettere b) e c) del comma 1 dell'articolo 68 della legge n. 144 del 1999.
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ALLEGATO D:

 Al Piano di indirizzo per il diritto allo studio e per l'educazione permanente è
aggiunto il seguente capitolo 6: "Indirizzi per lo svolgimento delle competenze
regionali derivanti dall'articolo 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112"

6.1 Programmazione dell'offerta formativa integrata tra istruzione e formazione

professionale

6.1.1  La Regione, per promuovere lo sviluppo sul territorio toscano di un’offerta formativa
integrata tra istruzione e formazione, considera preliminare l’individuazione e la realizzazione di
ambiti territoriali ottimali entro i quali vada a collocarsi, secondo un criterio di distribuzione
qualitativamente equivalente, quella pluralità di funzioni e di prestazioni che attualmente
caratterizza ciascuno dei diversi sistemi di educazione, istruzione, formazione,  nella direzione della
costruzione di un  sistema territoriale integrato per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita che
risponda sempre più efficacemente alla domanda formativa , garantendo livelli omogenei di qualità
e di efficienza sull’intero territorio regionale.

6.1.2  Il riferimento da cui partire per sviluppare l’azione programmatoria sono dunque gli “ambiti
funzionali per il miglioramento dell'offerta formativa ” di cui alla successivo punto 6.3.
La programmazione regionale, in armonia con le competenze attribuite nella materia agli enti locali
territoriali,  tenderà a  realizzare in ciascuno di essi la presenza contestuale di:
 le diverse tipologie dell’offerta di istruzione tramite l'azione di programmazione della rete

scolastica di cui al successivo punto 6.2;
 l’offerta dei servizi  e degli interventi nel campo dell’ orientamento, della formazione

professionale e delle politiche attive del lavoro in raccordo con la rete dei centri per l’impiego;
 l’offerta dei servizi e degli interventi nel campo dell’educazione formale e informale in raccordo

con l’azione dei Comitati Locali;
 i servizi di supporto tecnico a sostegno dell’azione di integrazione (CRED).

La presenza in ciascun ambito funzionale dell’intero potenziale di offerta di ciascuno dei sistemi è
la condizione preliminare perché i sistemi stessi possano programmaticamente procedere ad una
integrazione su base territoriale dell’offerta formativa.

6.1.3  Il terreno elettivo su cui sperimentare l'attuazione dell'integrazione funzionale fra il sistema
dell’istruzione e quello dell’orientamento, della formazione, delle politiche attive del lavoro è
quello dell’obbligo formativo al cui assolvimento concorrono sinergicamente le scuole, i servizi per
l’impiego, gli Enti locali, le agenzie formative e le realtà economiche mediante l’elaborazione di
progetti individualizzati, così come previsto dalla normativa vigente in materia e come indicato nel
Piano di indirizzo al capitolo 4 “Direttive per l’attuazione dell’obbligo formativo”.
La programmazione regionale assegna priorità alla creazione delle condizioni strutturali e di sistema
per l’attuazione dell’obbligo formativo, anche mediante il sostegno diretto alla realizzazione di
progetti prototipali che contengano elementi di possibile generalizzazione e di scambio di buone
pratiche fra ambiti funzionali diversi.
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6.2  Programmazione della rete scolastica

6.2.1 Definizione degli ambiti di programmazione della rete scolastica

6.2.1.1 La programmazione della rete scolastica per rispondere agli obiettivi preliminarmente
posti dalla programmazione regionale e corrispondere al criterio della realizzazione in ciascun
ambito funzionale di condizioni ottimali omogenee, atte al miglioramento dell’offerta formativa,
consisterà annualmente:
6.2.1.2 nelle variazioni del dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome e, cioè,
istituzione, aggregazione, fusione e soppressione di istituzioni scolastiche autonome compresa
l'istituzione o la soppressione di corsi, indirizzi, sezioni di diploma e di qualifica al loro interno;
6.2.1.3 nelle variazioni del numero delle sezioni/classi nelle scuole di ogni ordine e grado e
delle modalità relative al tempo scuola rispetto all'anno scolastico precedente.

6.2.2. Procedure per la programmazione della rete scolastica

6.2.2.1 I singoli Comuni, nel caso in cui intendano proporre variazioni alla rete scolastica del
proprio territorio, sentite le Istituzioni scolastiche autonome presenti sul territorio, approvano un
documento preliminare di programmazione contenente le proposte di cui ai precedenti punti
6.2.1.2 e 6.2.1.3, che interessano scuole dell'infanzia, elementari e medie e trasmettono, entro il
15 dicembre di ogni anno, il suddetto Piano alla competente Provincia.

6.2.2.2  Le Province, sentite le Istituzioni scolastiche autonome presenti sul territorio,
approvano un documento preliminare di programmazione contenente le proposte di cui ai
precedenti punti 6.2.1.2 e 6.2.1.3, che interessano scuole secondarie superiori e trasmettono,
entro il 31 gennaio successivo, il suddetto documento preliminare di programmazione con
allegati gli analoghi documenti ricevuti dai Comuni di cui al precedente punto 6.2.2.1, alla
Giunta regionale.

6.2.2.3  I Comuni e le Province, nella determinazione dei piani di cui ai precedenti punti,
devono tenere presente la definizione degli ambiti funzionali di cui alla successivo punto 6.3.
A tal fine, corredano i piani di uno specifico parere dei competenti organi politici di riferimento
del relativo comitato locale (Conferenza dei sindaci della zona socio-sanitaria o Consiglio della
Comunità montana).

6.2.2.4 La Giunta regionale, anche avvalendosi dell'opera di una specifica commissione tecnica
mista con l'Ufficio scolastico regionale, costituita raggiungendo con il predetto Ufficio
scolastico regionale apposite intese, predispone una proposta di atto di programmazione
annuale per lo sviluppo della rete scolastica regionale che dovrà essere approvata dalla Giunta
regionale entro trenta giorni dalla emanazione del decreto interministeriale relativo alla
disponibilità di risorse umane e finanziarie attribuite a livello nazionale alla Regione Toscana.

6.2.2.5 Il suddetto atto di programmazione della rete scolastica regionale è oggetto, prima della
sua approvazione da parte della Giunta regionale, di apposita consultazione presso gli organismi
e le sedi previste per lo svolgimento della concertazione di livello regionale.

6.2.2.6 Il suddetto atto di programmazione regionale contiene le variazioni ammesse della rete
scolastica regionale relative alle tipologie di cui ai precedenti punti 6.2.1.2 e 6.2.1.3, e contiene
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la previsione dei posti dell'organico di diritto assegnati alla Regione dal citato decreto
ministeriale, ripartiti per grado di istruzione e per Provincia dall'Ufficio scolastico regionale.

  
6.2.2.7  L'atto di programmazione della rete scolastica regionale è oggetto di comunicazione da
parte della Giunta regionale al Consiglio regionale.

6.2.2.8  Le Province, preso atto della ripartizione dei posti di organico e delle variazioni
ammesse della rete scolastica nel documento di programmazione della rete scolastica regionale,
formulano ed approvano i Piani di organizzazione  della rete delle istituzioni scolastiche di cui
alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 139 del d.lgs. 112/1998, di concerto con i competenti
comuni per le variazioni relative ai gradi di scuola inferiori all'istruzione secondaria superiore,
ed emanano i formali atti di istituzione, ai sensi di quanto disposto dalla lettera a) del comma 1
dell'articolo 139 del d.lgs. 112/1998, in attuazione delle determinazioni  contenute nel suddetto
Piano.

6.2.2.9  Nelle intese di cui al precedente punto 6.2.2.4, la Giunta regionale intende stabilire
opportune forme di coordinamento e concertazione interistituzionale in sede di attuazione dei
Piani provinciali, fra l'attività amministrativa di competenza dell'Ufficio scolastico regionale e
delle Province e dei Comuni, anche al fine di stabilire procedure organiche per la concertazione
in sede locale di eventuali modifiche alle determinazioni di cui al precedente punto 6.2.1.2, rese
necessarie dal concreto sviluppo delle procedure amministrative di competenza  del Ufficio
scolastico regionale nell' impiego delle risorse umane e finanziarie.

6.2.2.10  A conclusione delle operazioni attuative del Piano, il direttore dell'Ufficio scolastico
redige un'apposita comunicazione informativa alle singole Province ed alla Giunta regionale.

 6.2.3 Criteri per la elaborazione dei piani

 6.2.3.1 A livello della scuola dell’infanzia, elementare e media: i Comuni, sentite le Istituzioni
scolastiche autonome, qualora intendano apportare variazioni della rete scolastica esistente nel
proprio territorio:

a) sulla base della previsioni anagrafiche relative agli alunni in età corrispondente alla scuola
dell’infanzia e al ciclo primario,

b) sulla base di una verifica di efficacia della configurazione assunta dal servizio scolastico
(edifici, loro distribuzione territoriale rispetto ai bacini di utenza, tempo scuola, servizi mensa e
trasporto, sperimentazioni, ecc.) del territorio di competenza, in relazione ai bisogni formativi
espressi;

c) sulla base dell’individuazione delle condizioni strutturali ed organizzative ottimali per la
realizzazione della generalizzazione della scuola dell’infanzia e il suo collegamento con i servizi
educativi per la prima infanzia ( 0-3 ) e per la realizzazione dell’unitarietà del ciclo primario (6-
14 anni), anche attraverso l'istituzione di istituti comprensivi,

valutano le esigenze di un eventuale diversa organizzazione della rete scolastica per il
miglioramento dell’offerta formativa e procedono all’elaborazione del Piano di organizzazione della
rete scolastica del proprio territorio.

Il Piano di ciascun Comune proponente deve, in modo distinto, contenere  le determinazioni relative
alle variazioni di cui ai precedenti punti 6.2.1.2 e 6.2.1.3, unitamente alle risultanze dell'istruttoria
svolta con le motivazioni e gli elementi di giudizio per ciascuna singola variazione richiesta .



35Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 36 del 4.9.2002

6.2.3.2 A livello della scuola secondaria superiore: le Province sentite le Istituzioni scolastiche
autonome :

a) sulla base della valutazione complessiva dell’andamento demografico riferito alla fascia di età
corrispondente al ciclo secondario, della percentuale di iscrizioni alla scuola secondaria
superiore e dei flussi di iscrizioni per le diverse tipologie registrati negli anni precedenti;

b) sulla base di una verifica di efficacia della configurazione assunta dal servizio scolastico nei
diversi ambiti  del territorio di competenza ( presenza delle diverse tipologie di scuola
secondaria superiore, corsi, indirizzi, sperimentazioni) in relazione ai bisogni formativi espressi;

c) sulla base dell’individuazione delle condizioni strutturali ed organizzative ottimali per
conseguire in ciascuno degli ambiti funzionali del territorio provinciale una distribuzione
qualitativamente equivalente delle diverse tipologie di offerta di istruzione secondaria superiore,
sulla base anche di eventuali segnalazioni di lacune o assenze provenienti dai Comuni;

d) sulla base della verifica della presenza o meno in ciascun ambito delle realtà preposte
all’organizzazione dell’offerta formativa nel settore dell’orientamento, della formazione e delle
politiche attive del lavoro, nel settore dell’Educazione degli Adulti e di quelle di supporto
all’autonomia scolastica, segnalando alla Regione, per quanto non di propria competenza,
eventuali assenze

valutano le esigenze di una diversa organizzazione della rete scolastica in relazione alle tipologie e
agli indirizzi per il miglioramento dell’offerta formativa, procedono all’elaborazione del Piano di
organizzazione della rete delle Istituzioni scolastiche suddiviso per gli ambiti in cui è diviso il
territorio provinciale secondo gli ambiti funzionali di cui al successivo punto 6.3, e lo trasmettono
alla Regione unitamente ai Piani ricevuti dai Comuni che intendono proporre variazioni alla propria
rete scolastica ai sensi del precedente punto 6.2.3.1.

Il Piano deve, in modo distinto, contenere  le determinazioni relative alle variazioni di cui ai
precedenti punti 6.2.1.2 e 6.2.1.3, unitamente alle risultanze dell'istruttoria svolta con le motivazioni
e gli elementi di giudizio per ciascuna singola variazione richiesta .

La distribuzione di cui alla precedente lettera c) può essere realizzata mediante l'istituzione di nuovi
e diversi indirizzi in singole istituzioni scolastiche già esistenti, oppure tramite l'aggregazione, su
base territoriale, di diversi indirizzi in un'unica istituzione scolastica .

Indirizzi di notevole specificità o legati a particolari vocazioni ed esigenze di carattere territoriale e
contemporaneamente richiedenti gravosi investimenti strutturali potranno assumere una valenza
superiore a quella degli ambiti funzionali di cui al successivo punto 6.3, anche con intese di
carattere interprovinciale, fermi comunque restando i limiti di cui al successivo punto 6.2.3.4.

6.2.3.3  Le proposte di variazione di cui ai precedenti punti 6.2.3.1 e 6.2.3.2, dovranno essere
predisposte dai Comuni e dalle Province anche con riferimento all'insieme organico delle scelte
compiute dai Comuni e dalle Province  in relazione all'esercizio di tutte le competenze loro
trasferite rispettivamente dai commi 1 e 2 dell'articolo 139 del d.lgs. 112/1998.

6.2.3.4. Sono confermati gli standard di dimensionamento ottimali, quanto a numero degli
alunni, delle Istituzioni scolastiche autonome previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 233 del 1998 e dal relativo regolamento regionale 31 agosto 1998, n. 4.
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L'unificazione di istituti di istruzione  secondaria con istituti di grado inferiore riveste carattere
di eccezionalità e può essere giustificata solo da particolari ragioni  di dislocazione territoriale,
tali da rendere estremamente difficoltosi gli spostamenti degli alunni.

6.2.3.5  I Comuni e le Province, nell'avanzare le proposte di variazione della rete scolastica di
cui ai precedenti punti, garantiscono contestualmente anche la piena ed incondizionata
assunzione di tutti gli oneri finanziari, organizzativi e strutturali derivanti da tali scelte e
ricadenti sotto la loro specifica competenza.

6.3 Ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa
 

 

 Gli ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa di cui alla lettera c) del comma 1
dell’articolo 138 del d.lgs. 112/1998, sono individuati nelle aggregazioni intercomunali facenti
capo ad un unico Comitato locale per l'educazione degli adulti, così come queste sono state
definite, dalle Conferenze dei sindaci congiuntamente alle rispettive Province, sulla base delle
zone sociosanitarie di cui alla legge regionale n. 72 del 1997 e delle  possibili variazioni  della
loro composizione previste, per il sistema di educazione degli adulti, al punto 2.2.5 del capitolo
2   “Indirizzi per l’attuazione dell’accordo del 2 marzo 2000 Stato-Regioni-Autonomie locali
sull’educazione degli adulti”del presente piano di indirizzo.

 

 

 

 

 

6.4  Contributi alle scuole non statali

6.4.1 Per l'anno scolastico 2002-2003, si assume come obiettivo di fondo nell'erogazione di
contributi alle scuole non statali, quello di assicurare all'atto del trasferimento effettivo delle
competenze alla Regione Toscana (1 settembre 2002) la massima continuità possibile dell'azione
amministrativa per quanto riguarda tipologie, procedure e tempi, nonché,  un livello finanziario
della contribuzione il più possibile costante rispetto alle assegnazioni operate negli anni precedenti,
per quanto ciò sarà realizzabile in ordine alle risorse effettivamente trasferite dallo Stato per tali
contributi.

6.4.2  Per quanto riguarda le tipologie di contributi, si fa esplicito riferimento a quelle indicate al
comma 1 dell'articolo 2 del d.p.c.m. 13 novembre 2000 concernente "I criteri di ripartizione e

ripartizione fra le Regioni e tra gli Enti locali per l'esercizio delle funzioni conferite dal decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, in materia di istruzione scolastica”, e precisamente :

 Contributi alle scuole medie e secondarie superiori paritarie
 Contributi  per il mantenimento delle scuole elementari parificate e paritarie
 Contributi per il mantenimento e per la diffusione delle scuole dell'infanzia non statali.

Per ciascuna delle suddette tipologie, i contributi sono erogati secondo le modalità e criteri
indicati ai successivi punti.
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6.4.3 Contributi alle scuole medie e secondarie superiori paritarie

a) La Giunta regionale, richiamandosi ed attenendosi per quanto possibile ai criteri contenuti
nella precedente normativa statale di riferimento per l'erogazione di queste provvidenze,
costituita dai d.d.m.m. 8 giugno 1998, n. 261 e 19 novembre 1999, n. 279, impartirà apposite
disposizioni a carattere transitorio per consentirne  l’applicazione anche nell’anno scolastico
2002-2003, tenendo conto delle determinazioni di cui alle successive lettere;

b) per l’erogazione dei contributi di cui al presente punto saranno destinate nell'esercizio
finanziario 2003 risorse ammontanti ad euro 310.000,00 ed attualmente in corso di
acquisizione nel bilancio pluriennale 2002/2004;

c) tali risorse, trasferite dallo Stato ai sensi del d.p.c.m. 13 novembre 2000,  saranno ripartite ai
Comuni ed alle Province, rispettivamente per le sezioni di scuole medie e secondarie
superiori di scuole paritarie presenti nei rispettivi territori, sulla base dei progetti di singole
scuole o di reti di scuole che risulteranno approvati e finanziati in esito ad un unico bando
regionale;

d) i Comuni e le Province assegneranno e liquideranno alle scuole richiedenti i contributi  e
svolgeranno le necessarie azioni di verifica sulla realizzazione dei progetti;

e) i contributi dovranno essere erogati entro il mese di giugno 2003.

6.4.4 Contributi  per il mantenimento delle scuole elementari parificate e paritarie

a) La Giunta regionale, richiamandosi ed attenendosi, per quanto possibile, ai criteri contenuti
nella precedente normativa statale di riferimento per l'erogazione di queste provvidenze,
costituita dal d.m. n. 205 del 10 luglio 1991 e dal d.m. 16 luglio 1988, impartirà apposite
disposizioni a carattere transitorio per consentirne  l’applicazione anche nell’anno scolastico
2002-2003, tenendo conto delle determinazioni di cui alle successive lettere;

b) le risorse per l’erogazione dei contributi di cui al presente punto, relative all'anno scolastico
2002/2003 e attualmente in corso di acquisizione nel bilancio regionale, sono determinate in
euro 10.070.000,00, di cui euro 3.357.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 6.713.000,00 per
l'esercizio 2003;

c) tali risorse finanziarie, trasferite dallo Stato ai sensi del d.p.c.m. 13 novembre 2000, saranno
ripartite dalla Giunta regionale per ciascun esercizio finanziario fra i Comuni, sulla base delle
classi di scuole elementari parificate e paritarie convenzionate presenti nei rispettivi territori,
previo accantonamento di una quota del 15% che sarà assegnata successivamente per
finanziare le attività di supporto per i soggetti portatori di handicap ;

d) i Comuni assegneranno e liquideranno alle scuole convenzionate i contributi sulla base delle
disposizioni impartite dalla Giunta regionale ai sensi della precedente lettera a);

e) i contributi potranno essere erogati dai Comuni solo alle scuole elementari in possesso di
regolare convenzione di parifica stipulata con il Ministero dell'istruzione, dell'università e
della ricerca cui permangono in materia tutte le relative funzioni di vigilanza ed ispezione;

f) l’ammontare del contributo per l’anno scolastico 2002/2003 per classe è comunque
determinato nella stessa misura di quello erogato dallo Stato nell’anno scolastico 2001/2002,
con l'aggiunta degli eventuali ulteriori contributi in relazione ai soggetti portatori di handicap
effettivamente frequentanti in ciascuna classe  nell'anno scolastico 2002/2003;

g) i contributi dovranno essere erogati dai Comuni per la quota del suddetto contributo gravante
sulle risorse relative all’anno finanziario 2002, e pari ai 4/12 dell'ammontare del contributo
stesso, entro il mese di dicembre 2002; la rimanente quota del contributo, gravante sulle
risorse relative all’anno finanziario 2003, dovrà essere ripartita in due rate di cui una da
erogare entro il mese di aprile 2003, e l’altra entro il mese di luglio 2003.
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6.4.5.  Contributi per il mantenimento e per la diffusione delle scuole dell'infanzia non statali

 

a) La Giunta regionale, pur assicurando la massima continuità possibile rispetto alla natura ed
entità delle provvidenze erogate ai sensi  della precedente normativa statale di riferimento,
costituita dal d.m. 210 del 1991 e dagli articoli 339 e seguenti del d.lgs. 16 aprile 1994, n.
297, dovrà ricondurre questo tipo di sovvenzione alle forme di interventi in favore della
scuola dell’infanzia già positivamente attuati in Toscana di cui al capitolo 3.7 del Piano di
indirizzo per il diritto allo studio e per l’educazione permanente 2001/2002; a tal fine,
impartirà apposite disposizioni a carattere transitorio per consentirne  l’applicazione anche
nell’anno scolastico 2002-2003, tenendo conto delle determinazioni di cui alle successive
lettere.
Per quanto sopra ed in conseguenza della effettiva entrata in vigore a decorrere dal 1°
settembre 2002 della delega di funzioni alla Regione di cui alla lettera e) del comma 1
dell’articolo 138 del d.lgs. n. 112 del 1998, le provvidenze di cui al precedente punto 3.7 del
capitolo 3 “Gli interventi per il diritto allo studio”, a decorrere dall'anno 2002, cessano e
sono totalmente ricondotte nell'ambito dei contributi di cui al presente punto ed assorbite dai
medesimi; analogamente, non trovano più applicazione le modalità di cui alla lettera C) del
punto 3.9 "Procedimenti di finanziamento e di attuazione " del citato capitolo 3.

b) il fabbisogno finanziario per il mantenimento e per la diffusione delle scuole dell'infanzia
non statali nell'anno scolastico 2002-2003, quale risultante dalla somma delle provvidenze
erogate dallo Stato più quelle erogate nel precedente anno scolastico dalla Regione Toscana,
è stimabile, allo stato attuale delle risultanze statistiche disponibili per la parte di
finanziamenti statali, in euro 20.839.000,00;

c) a fronte di tale fabbisogno, sono disponibili, negli esercizi finanziari 2002-2003 euro
10.323.687,00, così suddivisi:

 nell'esercizio 2002, euro 5.008.895,00, di cui euro 3.295.000,00 a valere su risorse
regionali ed euro 1.713.895,00 a valere sulle risorse trasferite dallo Stato, ai sensi del
d.p.c.m. 13 novembre 2000, attualmente in corso di acquisizione nel bilancio regionale;

 nell'esercizio 2003, euro 5.314.792,00, di cui euro 2.196.000,00 a valere su risorse
regionali e euro 3.118.792,00 a valere sulle risorse trasferite dallo Stato, ai sensi del
d.p.c.m. 13 novembre 2000 attualmente in corso di acquisizione nel bilancio pluriennale
regionale;

 

d) a fronte di un fabbisogno di euro 20.839.000,00, le risorse finanziarie disponibili allo stato
attuale ammontano ad euro 10.323.687,00; per la copertura del rimanente fabbisogno di euro
10.515.313,00, la Regione si impegna ad attivarsi, nelle sedi opportune, per giungere ad un
adeguamento del d.p.c.m. 13 novembre 2000;

e) le suddette risorse finanziarie saranno ripartite dalla Giunta regionale, per ciascun esercizio
finanziario, fra i Comuni sulla base delle sezioni di scuola dell'infanzia non statali presenti
nei rispettivi territori;

f) è confermato lo schema-tipo di convenzione contenuto nell’allegato 5 della deliberazione
Consiglio regionale 13 aprile 1999, n. 85, così come modificato, per effetto di quanto
disposto al punto 3.7 del capitolo 3 del Piano di indirizzo per il diritto allo studio e per
l’educazione permanente 2001/2002, dalla Giunta regionale ( con propria deliberazione n.
804  del 23 luglio 2001); la Giunta regionale, nell’emanazione delle disposizioni
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g) amministrative di cui alla precedente lettera a), provvederà ad adeguare ulteriormente tale
schema per le parti che risultassero incompatibili o necessarie di ulteriore o diversa
regolamentazione rispetto al mutamento del quadro normativo ed alle presenti disposizioni;

h) l'erogazione dei contributi spettanti ai sensi al presente punto 6.4.5, sarà effettuata in modo
proporzionale in favore di tutti i soggetti aventi diritto, nei limiti  delle risorse attualmente
disponibili od in corso di acquisizione nel bilancio di previsione 2002 e nel bilancio
pluriennale 2002/2004, così come indicato alla precedente lettera c). Il completamento
dell'erogazione negli esercizi finanziari 2002 e 2003 di ulteriori contributi verrà effettuato in
modo proporzionale a favore di tutti i soggetti aventi diritto, nei limiti degli eventuali
ulteriori trasferimenti finanziari effettuati dallo Stato in relazione al fabbisogno per gli
esercizi finanziari 2002/2003, come evidenziato alla precedente lettera d).

 

6.4.6 La Regione si impegna ad erogare ai singoli Comuni risorse finanziarie per le spese di
gestione relative all'erogazione dei contributi alle scuole non statali, in misura proporzionale
all'entità dei predetti contributi e nei limiti del 60% delle risorse finanziarie trasferite dallo Stato alla
Regione Toscana per la stessa finalità, secondo quanto previsto nel d.p.c.m. 13 novembre 2000 od
in altri ulteriori provvedimenti integrativi dei trasferimenti finanziari operati con il predetto d.p.c.m.
Nel computo delle risorse finanziarie trasferite, andranno considerati anche i trasferimenti finanziari
effettuati in compensazione di unità di personale eventualmente non trasferito dallo Stato alla
Regione Toscana .

6.4.7 In considerazione della complessità del processo di trasferimento di funzioni inerente
l’erogazione di contributi alla scuola non statale, è data facoltà alla Giunta regionale di apportare
alle presenti disposizioni gli adeguamenti, modifiche e specificazioni di carattere organizzativo -
gestionale che si rendessero necessari in fase attuativa,  soprattutto al fine di assicurare la piena e
sollecita utilizzazione delle risorse finanziarie assegnate; a tal fine, è data anche facoltà di apportare
variazioni alle determinazioni di carattere finanziario entro il 20% della consistenza stabilita per
ciascuna di esse. Gli atti assunti dalla Giunta regionale avvalendosi delle facoltà sopra assegnate
dovranno, comunque, essere tempestivamente comunicati al Consiglio regionale.

g)
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